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fi Principe Eugenio 
DI" SAVOIA-CAUIGMANO 

S. A. R. Eugenio Im-
manuele Giuseppe Maria 
Paolo Francesco Antonio 

3 e L'incj 
nacque il 

1816 da Giuseppe Maria 
(della linea di Villafranca) 
e da Paola de la Vaugu-
yon. L'unica sorella del 

• principe'Eugenio, di nome 
Filiberta, sposò nel 1837 
il conte di Siracusa, testò 
defunto. 

Sotto il regno dell'im-
. mortale Carlo Alberto, di-
chiarato principe dì Sa-

-Carignano, ebbe trat-» 

• r 

tamento di Altezza Rea-
le. Educato quasi contem-
poraneamente a' giovani 
prìncipi , Vittorio di Sa-
voia e Ferdinando di. Ge-
nova , divise sempre con 
essi que' nobili sentimen-
ti, che formano l'orgoglio 
e la speranza della na-
zione. 

Quando l'augusto rì-
stauratore delle libertà ita-
liane, con lealtà di prin-
cipe e con affetto di padre, 
scese ne'campi lombardi, 
e con magnanimo ardi-
mento ruppe nel 1848 la 
guerra all'Austria(ripresa 
quindi sotto infausti au-
spicii nel 1849), affidò al-
l' augusto Cugino il geloso 
e difficile incarico di Luo-
gotenente del Regno, in-
carico che fu dal Principe 
sostenuto con ammirevole 
fermezza e religiosa osser-
vanza in momenti di grave 
pericolo per la patria e pel 
trono. 

Raccolta da Vittorio E-
manuele, sui 

. luardi di Novara, .l̂ i triste 
e gloriosa eredità lasciata 
da Carlo Alberto, ebbe il 
nuovo re consigli e confor-
ti < dall'amoroso, Principe , 
ed era nominato, - coman-* 

\ • > • • • ' . - > • i 
dante generale delle Guai1-

, die nazionali del Regno, 
co m'eragli già stato con-
ferito il titolo eli grande 
ammiraglio. 

Frattanto sulle rive del 
Douro.il più gran martire 
dell' italica in dipeli denza 
stava per finire i suoi 
giorni. Carlo Alberto an-
n un zi ava al governatore A ^m M. M A ^m M 

S» A, lì, il Principe di Suvoia^'arjgiiano. 

arrivo 
mi principe (com' esso di-
ceva) di rare fjualità, e 
che m'ì mólto ctiro, ' 

» 
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n IL MONDO ILLUSTRATO 

Infatti, alle ore 5 pomeridiane del giorno 30 
giugno 1849, il telegrafo eli'è sul campanile della 
chiesa dos clango s annunziava che presentavasi 
alla foce del Douro un legno da guerra sardo. Era 
il Principe di Carignano, che giungeva sul Mon-
mmbano, accolto eia quelle popolazioni al grido, di 
Viva Savoia» Nella sera stessa il Principe entrava 
nella Quinta, od era ammesso al letto dell'augusto 
malato, presso il quale rimase alquanti giorni. Il 
28 luglio Carlo Alberto moriva. 

Corsero lentivma operosi gli anni della prepara-
zione, in cui il concorso elei Principe non era reso 
necessario, finche, giunto il 1859, coli'aiuto d'i Dio 
e del magnanimo nostro alleato Napoleone III si 
aperse l'era novella della redenzione italiana. Il 
primo Soldato d'Italia impugnava di nuovo la 
spada, e affidava un'altra volta la reggenza dello 
Stato nelle mani del principe Eugenio, reggenza 
che cessò coli'infausta paco di Viìlafranca. 

lo slancio italiano non s'arrestava. Le parole 
del monarca di Francia erano scolpite nel cuore di 
tutti. Il principio del non intervento sancito ed 
osservato. Come attestato di riverenza ed affettarle 
Assemblee de' Ducati, delle Legazioni e di 
acclamarono ad unanimità la reggenza del prin-
cipe Eugenio, reggenza che non potè avere 
in quel momento. Se non che, annesse alle antiche 
le nuove provincie dell'Italia centrale, il Principe 
di Carignano fu dal re Vittorio Emanuele inviato 
a Firenze, qual Regio Luogotenente in Toscana. 

Rotta di nuovo la guerra, nell'autunno del 1860, 
nell'Umbria e nelle Marche contro le orde capita-
nate dal Lamoricière, e assunto dal Re il comando 
dell'esercito, chiamò di nuovo alla Luogotenenza 
generale del Regno il beneamato e leale Cugino, 
sinché, reduce S. M. dalle provincie meridionali 
d'Italia, sull'aprirsi del 1861, delegava il principe 
Eugenio ad assumere altro difficile ufficio , quello 
di Luogotenente del Re nelle provincie del conti-
nente Napoletano. 

Il principe Eugenio giugneva infatti a Napoli 
il 12 gennaio , dopo aver visitati i lavori d'assedio 
a Mola di Gaeta, e veniva accolto da quelle popola-
zioni con indicibile entusiasmo. 

Noi felicitiamo quelle provincie di avere a reg-
gitore un principe cosi bravo , generoso, affabile 
ed intelligente, sempre pronto (come scrisse altro 
"biografo) a porgere, anche del proprio privato pe-
culio, efficaci incoraggiamenti agli scienziati, let-
terati fed artisti, ed a spandere le sue beneficenze 
a piene mani sui poveri. 

E più di tutti felicitiamo l'Italia, la quale ha 
nel principe Eugenio un degno rappresentante del 
Re Galantuomo, che nelle gravi contingenze del 
paese risponde volenteroso e devoto all'appello del 
suo sovrano, come, cessato il bisogno, ritorna se-
reno e tranquillo alle pacifiche consuetudini della 
vita privata. G. STEFANI. 
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Avvertenza. 
Seguendo i suggerimenti venutici da varie 

arrecchiamo un cangiamento nella forma della iio-
stra cronaca settimanale. Non essendo il Mollilo 
Illustrato un foglio essenzialmente politico (òóiiie 
già accennammo nel nostro programma del 15 di-
cembro p. p.), abbiamo adottato dì registrare ì 
di cui si compone la storia, non più si 
a foggia di discorso preliminare, come si è fatto fi-
nora, bensì raccogliendoli in maggior copia, é dis-
ponendoli per ordine sotto le diverse parti del 
cominciando da quelli d'Italia nostra, in guiéa Clié 
alla fine di ciascun anno s'abbia il lettore 
lonne del nostro periodico un repertorio 
gico, un vero annuario storico universale 
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Giunto a palazzo, S. Ecc . venne introdotto nella sala 
del trono dal gran mastro delle cerimonie, introdut-
tore degli ambasciatori, marchese Ferdinando Arbo -
rio Gattinara di Breme. 

S. Ecc. , dopo le cerimonie d'uso, presentò a S. M, 
il He, circondato dalla sua casa militare, le lettere che 
lo accreditano in qualità di ambasciatore in missione 
straordinaria., 

Sul iìnire dell'udienza solenne, S. Ecc. Hassan-Ali-
Iihan rimetteva nelle mani déll'altefata M. S. il gran 
cordone azzurro dell'ordine elisi Leone e del Sole, che 
S. M. I. lo Scià invia al i le . II gran cordone azzurro 
non è destinato che alle tèste coronate. 

Terminata l 'udienza, S. Beò. l'ambasciatòrè stra-
ordinario venne ricondotto alia sii a ditntihl cidlld 
stesso cerimoniale che fu usato nell'andare a pren-
derlo. , , ( i 

— È firmato il decreti? che ordina la leva tiellé pro-
vincie delle Marche e cìell'UthbHa. , , 

— 11 i l . Commissariò generale delle Marche, dopò 
¿sposti i motivi del proprio cohviiicihiento sull ' in-
giustizia della sentenza capitale pronunciata dal su-
premo tribunale della Cousuita di Roma il 22 dicem-
bre 1854, éd eseguita sulle pfersoile d'Ignazio Roset-
tata , È n ri co Verieziä e Giuseppe Castellani dì Fermo, 
ih virtù,elei poteri conferitigli, decretava düe aiiinie 
pensioni vitalizie eli L . 5Ö0 allò vedove del lìosettani 
ö del. Venezia. 

là òhe deeli 
alla 

Domenica mattina (13) alle 10 \\2 le carrozze dì 
corte andarono a prendere all'albergò Trombetta , 
dove ò alloggiato, S. Eoe. Hassan-Àlì-Khan, amba-
sciatore straordinario di S. M, lo scià di Persia. 

— E abdlità -dal l b gòmlaid ^ ' y > 

affari èfetèi'i in Nàpoli. Le incombenze a 
tìlbdéèittia sohò c o n t e n t a t e nel ininisterò degli all'ari 

' 'in Torino. 
S. À. ÌÌ prifìcipé Èhgenio di Sàvòia-Carìgnano 

nói pòrto di Naptìli sàbato scorso a mòzzo dì. 
• Salutato dalia squadra inglése, e riverito à bordo 

della piroCregata Vittorio Emanitele dalle Autorità ma-
rittime, fu accolto sulla riva da S, Ecc. il cav, Farini 
e dal Municipio. Si recò a palazzo in carrozza sco-
perta, dove sedevano con S. À. R . il luogotenente ge-
nerale del re, il cav. Nigra, segretario generale di 
Stato, e il sindaco della città. 

La carrozza era scortata dal comandante generale mi-
litare delle provincie napolitane e dal generale della 
Guardia nazionale di Napoli a cavallo, tla numeroso 
stato-maggiore e dallo squadrone di Guardia nazionale 
a cavallo. Percorse le vie Pigliero, Largo del Castello, 
Largo S, Ferdinando e Largo del Palazzo in mezzo 
alla Guardia nazionale e alle truppe del presidio fra 
entusiastiche acclamazioni della popolazione, S. À. R. 
scese a palazzo , dove , dopo aver ricevuto succes-
sivamente il Munic ip io ; i Consiglieri di Luogote-
nenza, il Soprintendente dei R l l , Palazzi, lo Stato-
maggiore della Guardia nazionale e del presidio, 
sasso al balconi del palazzo, donde assistè allo sfi-
are della Guardia nazionale, numerosissima, e delle 

truppe di guarnigione. 
- Le accogliènze fatte al principe hòh potevano de-

siderarsi migliori. 
— Ecco il proclama reale indirizzato all'occasione 

dell'arrivo d.el nuovo Luogotenente : 
J'1 ¿Á 

\ 

(i 

i rappi'éséiHâtiU ài Parlamento, agevolate colla 
cohcòfdjd è 6ol vostro senno civile l 'òpéra di 

tìà. 

} 

sono sospese sino al 19 : al qual giorno il viceammi-
raglio Le Barbier de Tinan si allontanerà da Gaeta«. 

« Le cure dello Statò mi costrihsdfò à separarmi 
con rammarico da voi. Non saprei darVi rhaggior prova 
di affetto che inviandovi il mio amato cugino, prin-
cipe Eugenio; ai quale soglio affidare, in mia assenza, 
il reggimento della monarchia. Égli gòvernerà le pro-
vincie riiÌjfSlitàhè iti inio nome, e Còti quei poteri che 
esercitai io stesso e delegai all'illustre iiomo di Stato 
cui grave lutici domestico.ritrae daU'ouoi'évole ufficio. 

« Ponete rìél principe Hugèiiio 'quella fidùcia della 
quale mi destò j.)i;6Ve iìori dubbie, e mentre attendo 
i vostri 
vòstra 
unificazioné òlì^gU viene a promuovere. , 

« L'KUt^ótià (¿lì e dH dUÒ anni guarda maravigliando 
i grdtìcli folti eliò ¡si compiono ih Italia, apprènderà 

' il vostra ddìicidtta che le provincie napolitaiié, se 
Vénhtìì'ò nel consorzio delle liberate s o -

soiio meno ardenti nel volerò fof~ I 
patria comune ». 

gennaio 1861. * 
V I T T O R I O 

G; tìAVotrii. fe 
^ M ^ t ì c l a m a d e l Prirìcipò di CaHghahò èòtitì no-

tévoli lé feèe'Uenti ilarole: « I o mi chiàmérei fot-tubato 
datìi^td ili bf'éVe} Còme sperò, l'ulti ìnò £rtìj?Ugha-

cdlo del là SlgiiòHa borbònica, potòS&ì dirò ál Re : Sé 
ti bño Wó ho ìè lève è ìè guar'hig w ni delle Próv ih cié n a-

ckiamatóte di nuovi cìntéiili : qitestà parte 
d^Ìitxìià piiò artcM'èSsà governarsi senzà sai dati ». 

li'à fato all'armistizio di Gaeta* non abbiamo di 
ftlé QV\é la seguente comunicazione del Moiíüeur : 

<( L'inviò di una squadra francese a. Gaeta aveva 
pét iscòpÒ il dar© Una testimonianza di simpatia ad 
tiri principe riiessò òriidelmente alla pròva dalla for -
tiìha; 6. M; 1' ìiiipératorèj fedele al principio dèi non 
interven tó j ri ari ebbe mai l ' intenzione di pigliare 
parte àttiva alla .lòtta; Còl prolungarsi, là dimostra-
zione mutfivá caràttere, e diventava tiri incoraggia-
inèntò allá resistènza, un appoggiò materiale. I m -
jpòriàva di far cessare quésto stato di dose. Moi non 
potevamo assistere con indiiTerenza ad una lotta che 
doveva soltanto riuscire ad una più grande effusione 

sangue, Dietro i consigli della Francia, le ostilità 

Venezia. — Ecco come ci vengono riepilogate le 
ultime notizie dell'infelice Venezia: 

Oltre le condizioni già rovinate dell 'economia ge-
nerale per le gravi tasse e per le sventure del do -
dicennio , il commercio di Venezia è precisamente 
ridotto al nulla. Per cui la buona volontà della Ca-

* 

mera di Commercio, le saggie disposizioni dellaBanca 
di Venezia, non possono richiamare quei navigli com-
merciali, che fuggono dal nostro porto come se fosse 
dichiarato in coninmacÀa, 

,11 nostro cielo, il nostro clima, il carattere degli 
abitanti, da gaio ed ameno diventato serio ed irritato, 
contribuirono a far fuggire le famiglie straniere, d i e , 
attirate età si felici combinazioni, avevano qui stabilito 
il loro soggiornò. Non credo di andare errato accer-
tandovi che la popolazione ricca ed agiata della nostra 
città ha diminuito almeno di trentamila abitanti. Cosi 
segna prèsso a poco l'anagrafi del 1860 in confronto 
del 1850! 

E S T E H O 
Francia. — È uscito un libro col titolo La Comtiiu-

iion da 1852, in cui vengono esaminate tutte le insti-
tuzioni che itiaùguraronsi in Francia dopo il colpo di 
Statò, come sarebbero il suffragio universale, il Corpo 
legislativo , il Consìglio dì Stato , il décreto della 
stampa, ecc. L'autore, il signor Léonce de Lavergne, 
clic appartiene alla schiera dei liberali, suggerisce ii 
modo con cui si potrebbero riconquistare e rivendi-
care ad una ad una le perdute libertà. 

Inghilterra. — Lord Palmerston ha assistito , il 
giorno 6, a Southampton alla cerimonia del co l loca-
mento della prima pietra di un bell'ediiìcio che si co -
struisce ora in Righ Street per essere consacrato agli 
studii letterarii e "scientifici. 

Spagna. — Un'opposiz ione dinastica comincia a 
mostrarsi in Catalogna (cosi è annunziato ne' gior-
nali). Se si considera che le mutazioni politiche in 
Ispagna furono per lo più, se non iniziate, sostenute 
dalla Catalogna, di leggeri si capirà l'importanza di 
questo fatto. Un indirizzo, coperto da migliaia di so-
scrizioni, fu mandato al pretendente infante don Gio -
vanni a Londra, con cui gli si offre la corona quando 
egli prometta pienezza di libertà politica e religiosa. 

Portogallo. — I reverendi parroci di Lisbona, ra-
gunati in congresso , decisero non potersi far do-
manda nelle chiese del così detto danaro di S. Pietro, 
come richiesto dall'autorità pontificia per mezzo dei 
vescovi, e coll'annuenza tacita del ministero, non es-
sendo quel danaro destinato esclusivamente a cose 
spirituali. Il Portogallo non darà quindi danaro per 
fomentare la guerra civile in Italia. 

Alemagna. — Morto re Federigo Guglielmo IV, il 
di lui fratello, già reggente, prendendo là corona re-
gale, ha (secondo la Gazzetta settimanale Prussiana) 
spiccato cartello di sfida alla Francia ed al l ' Ital ia, 
attribuendo a quella di volersi insignorire della Ger-
mania transrenanà, questa di sconvolgere tutta l 'Eu-
ropa. 

Non sappiamo se la patente, che dà alla "Rùssia, 
d'impossibilità ad opporsi alle imprese della Franòia, 
sarà da essa gradita. Certo si è che se la Russia v o -
lesse rifare autonoma la Polonia , la Prussia diver-
rebbe in brevissimo smembrata di tre milioni di sud-
diti, e costretta a combattere ad un tempo sul Reno 
e sulla Wartha. 

4 # 

Ma s'è dubbio che la Gazzetta settimanale sia l ' e -
spressione del governo, non son dubbie le parole c on -
tenute nel discorso fatto dal Re alle Camere, in cui 
dice « che si procederà alla riorganizzazione dell 'e-
sercito federale per mantenere l'integrità territoriale 
della Confederazione ». 

— Il principe Gioachino Murat, incaricato dall'im-
peratore Napoleone di presentare al re di Prussia una 
lettera autografa di congratulazione per la sua suc-
cessione al trono, è giunto a Berlino. Il principe è 
accompagnato dal marchese di Gallifet, ed occupa un 
appartamento del Castello reale. 

— tii Baviera il ministro dell'interno fece pubbli-
tìàre ne* giornali officiali un avviso , giusta il quale 
gli arruolaménti pel servizio del papa rimangono so -
spesi, àia che si tratti di nuovi ingaggi o di reingaggi. 

Danimarca. — Conoscendosi le velleità del nuovo 
re dì Prussia di acquistare popolarità in Germania, 
staccando lo Sleswig dalla corona danese, ii governo 
arma in tutta fletta. Fece alcune concessioni ai bor-
ghesi tedéschi che sono in quella provincia per ren-
derli meno proclivi a favorire le viste prussiane e per 
secondare i consigli della Francia e dell'Inghilterra. 

nel li 
i tate 

Dui canto loro, i patrioti danesi fanno -appello a c 
di Svezia, acciò concorrano ad opporsi alle mec 
aggressioni dei Tedeschi. L'ira contro di questi nei 
regni scandinavi agguaglia tantosto quella dei Polac-
chi e degli Ungheresi. 

Austria, — Il ministro Schmerling non sa più far 
argine alle domande di autonomia che da ogni lato 
gli giungono. Prese la risoluzione di tutto concedere 
a tutti. Ora promise all'aristocrazia galliziana la lin-
gua polacca, come lingua dell'amministrazione, de' 
tribunali e dell 'insegnamento. Dieta provinciale elet-
tiva e deliberante; facoltà ad èssa di nominare gl ' im-
piegati. Queste concessioni ' non parvero bastevoli. 
Vuoisi quella di non poter imporre tributo, nò far leva 
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di soldati senza il previo assenso della Dieta. Intanto 
già si rimandano nell'Austria tedesca ben 700 impie-
gati, che rimarranno stille/spalle del governo. 

Rum ani a. — Il presidente del Consiglio do/ mini-
stri in Moldavia, sig. .Cogalnitceano, espose alle Ca-
mere essere la politica del paese riassunta in due 
vocabol i : neutralità ed ospitalità. Quindi non dovere 
il governo violarla, cedendo ally. pressione di una 
potenza straniera, come non si tollereranno riunioni 
di molti emigrati politici. , 

Il discorso del ministro fu applaudito. Gli emigrati 
ungheresi vanno disperdendosi ; essi si ragùneranno 
nella Serbia, dove loro non si fece invito "di sban« 
darsi. \ 
" Grecia, — Il governo continua ad occuparsi dei 

preparativi per Jé imminenti elezioni. 
Le notizie delle provincie sono piuttosto inquie-

tanti ; la mancanza di cereali si fa fin d'ora sentire 
in ogni luogo * e in qualche parte manca persino il 
grano necessario alla seminagione. A ciò s aggiunge' 
la comparsa d'lina numerosa torma di masnadieri 
nella provincia di Locride, forse in conseguenza della 
miseria dominante ; e gli avvenimenti seguiti or ot-a 
nella Messenia, nella circostanza delle elezioni c o -
munali, in cui due uomini rimasero uccisi e parecchi' 
altri feriti. 

Per impedire più che sia possibile che la stampa 
di opposizione agiti il paese, il governo spiega contro 
di essa un insolito rigore. In cjttésta settimana furono 
sequestrati sette di questi giornali alla posta, affina 
eh è non potessero essere spediti nelle provincie. 

La nazione accusa il He di violare il patto costi-
tuzionale governando a suo talento. Lo accusa di sa-
gri fi care gl'interessi della Grecia agli sdegni della sua 
dinastia tedesca e cattolica, due Qualità non solo im-
popolari , ma odiose agli Elioni. Ih Un numeroso 
convegno di liberali si agitò la {tfoposta di richie-
dere il re Ottone ad abdicaré Volontarliimétìté, — 
Cosa farà il Re non si può precèdere, La truppa non 
gli è affezionata , e ie Legazióni di trancia , Inghil-
terra e Russia non mostrano gfàii fritto vdlontà di 
sostenerlo. Solo l'inviato austriaco prende viva parte 
alla incerta condizione di quel sovrano. 

Il contrammiraglio Apostoli , nativo d'Ipsara, uno 
de' pochi superstiti della memoranda guerra d'indi-
pendenza greca, morì or son pochi giorni , e fu se-
polto con tutti gli onori dovuti al suo grado. 

Il ministero dell'interno ha pubblicato una notifi-
cazione, in forza della quale verrà deliberata all'asta 
pubblica, al miglior offerente, la concessione di c o -
struire urla ferrovia dal Pireo ad Atene. L 'ult imo ter-
mine stabilito è il 10-22 marzo. 

Si ahnunzia che la pirofregata Amalia, costruita 
in Inghilterra per oonto del governo greoo, arriverà 
qui entro il mese prossimo. À proposito di questo 
naviglio, uno de' nostri giornali più accreditati, VEl-
pis, narra che un agente della Sardegna a Londra ne 
aVéVa chiesto la cessione, offrendo al governo grneo 
un premio dì 10,000 lire sterline. Com'è noto* la pro-
posta non fu accettata. 

Turchìa ; — La corvetta imp. ottomana Beiruth è 
giunta da Sulinà a Costantinopoli * Scortando i tre 
egni sardi carichi d'armi e munizioni che, secondo 

Una convenzione stabilita tra la Porta e la Sardegna, 
debbono ritornare a Genova col loro carico. Godesti 
bastimenti uscirono il 3 dal porto militare perseguire 
la loro via. Il bastimento sardo Silvio, proveniente da 
Getiova* designato come carico di merci proibite, fu 
visitato nel porto di Costantinopoli, e da una prima 
ispezione e da' suoi manifesti risultò che il suo ca-
rico consisteva in casse di paéte alimentari. 

Rùssia. — Il governo russo prosegue attivamente 
alla Soluzione della questione dell'emancipazioné deì 
contadini. Si crede che ì) decreto imperiale che pro-
clamerà l'abolizione della servitù si pubblicherà nel 
marzo prossimo. Contemporaneamente a quest'atto 
di rigenerazione sociai'e* il gabinetto russo studia al-
cune riforme da in t rodur re nella organizzazione mi-
litare. 

— Il Journal de Saiht-Pétersbourg del dicembre 
(5 gennaio) pubblica un ukase , coti cui l'imperatore 
Alessandro* autorizza la Banca di Russia ad emettere 
in suo nome viglietti speciali del valore di 300 rubli 
almeno, coll'interesse del 4 per 100, pagabile in m o -
neta sonante. 

Cina. — Si è ottenuta a Canton una concessione 
importante conforme allo spirito delle clausole li-
berali che furono inserte nel trattato di pace segnato 
a Pechino. Il viceré ha accordato ai nostri missio-
narii, per l'erezione di una chiesa cattolica, un pezzo 
di terreno magnificamente situato entro Canton, Jà 
dove innalzavasi, prima dell 'occupazione della città, 
il palazzo del famoso governatore Yeh. 

— Il generale Igriatieff ed il principe Kong hanno 
segnato e ratificato a. Pechino, il 2 novembre, una 
convenzione addizionale al trattato di Tien-Tsin. Que-
sta convenzione conferma i contini convenuti lungo il 
corso dell 'Amur e deirUssUri. 11 commercio è libero 
sulla nuova frontièra; I mercatanti russi possono an-
dare a Pechino. Il commercio è aperto a Kachghar. 
Agenzie e consoli russi Saranno stabiliti a Kachghar 
e ad Uuga. Vi sarà tin servizio mensile di posta tra 
Iviahkta e Pechino'. 

•JL U C C A A R T I S T I C A 

(Lettera al car. Vc(jezzi«Ruscalla). 

Voi mi fate una dimanda, per rispondere conve-
nientemente alla quale farebbe d'uopo ben più 
lungo spazio che una lettera; nondimeno mi in-
gegnerò di soddisfare, per quanto è possibile, al 
Vostro desiderio, indicandovi sommariamente quali 
sono i nostri monumenti d'arte che meritano spe-
ciale considerazione. — Nella, nostra piccola città 
sortovi in tutte e tre le arti sorelle monumenti pre-
gevolissimi ; e per incominciare dagli architetto-
nici, porrò primo la cattedrale (San Martino), uno 
dei primi templi grandiosi che fossero edificati 
dopo il mille in Italia, contemporaneo nella costru-
zione al San Marco di Venezia, e prima di quell'in-
signe basilica consacrato, cioè nel 1070. Esso è 
della prima tri atti era gotica, grave e maestosa e 
'jntr sempre elegante, architettura cristiana per ec-

, giacché niun'altra conduce negli animi 
til par di quella quel misterioso gengo che invita al 
raccoglimento e alla preghiera, Il tempio è a tre 
ti avi f a croce latina, con volte tutte a crocièra. 
Bellissimi sono i capitelli a sfogliami dei pilastri 
che sorreggono le arcate a pieno centro che girano 
tutto il tempio, e sulle quali sono impostate imriie-
diatainetite le volte dèlie navi minori, mentre la 
media si slancia molto più alta mediante filtro or-
dine eli arcate più piccole, le quali furono poi, nel 
1400, adornate di colonnini e trafori gentilissimi 
dal nostro scultore Civita!!. La nave maggiore 
prende lume da ocelli praticati nella mezza luna 
della volta, le minori da cinque finestre per lato 
lunghe ed a sesto acuto, e cosi la crociera ed il 
coro, ornato eli tre bellissime vetrate a colori di 
Ugolino eia Pisa. L'atrio esterno ed il campanile 
sono ben più antichi del rimanente della chiesa, e 
pare appartenessero ad una chiesa anteriore alla 
presente, di cui si trova memoria del 735. Bellis-
simo è il lato esterno che guarda il settentrione, e 
diverrà ben più ricco ed elegante, se compiasi una 
volta con far le colonnine che mancano alle fine-
stre e le statue che attendono le nicchie onde sono 

• ornati i pilastroni che sorreggono il tetto. S. Mar-
tino è uno di quei templi che si riveggono con pia-
cere anche dopo visti i' più belli d'Italia, giacché 
pochi posseggono al par di questo quell'armonia 
eli linee che innamora l'occhio, quella semplicità 
nell'eleganza , e quel misterioso proveniente dalla 
parca luce, che muove a raccoglimento e venera-
zione l'animo di chi entra in un sacro edifìcio. 
L'interno della chiesa è arricchito di pregevolis-
sime opere dì pittura e scultura, e vi noterò più 
sotto le principali. Qui additerò l'elegantissimo 
tempietto , ' racchiudente l'antichissima imagine 
dèi Crocifisso conosciuta sotto il nome del Santo 
Volto, Ideato ed eseguito da Matteo Civitali, scul-
tore lucchese, nel 1484, e l'altra opera esimia del 
medesimo artefice, mirabile per armonia ed ele-
ganza eli proporzioni, e per la gentilezza degli or-
namenti , ed è il monumento sepolcrale di Pietro 
da Noceto, lucchese, segretario di papa Niccolò V; 

Dopo la cattedrale, l'altra chiesa di maggiore im-
portanza artistica è San Frediano^ antichissima ba-
silica, detta longobarda, elella quale si hanno me-
morie in pergamene fino del 685 e 686, sebbene 
sembri che, quale attualmente si vede* fosse rico-
strutta nel 1100, o in quel torno. E q\ii vi ram-
menterò come, escluso San Martino , le nostre 
chiese non moderne sieno presso che tutte'di quella 
architettura che chiamasi longobarda, sebbene 
impropriamente, e che non è che un greco-romano 
della decadenza, fabbricate o ampliate le più fra 
il 1100 e il 1200 con avanzi degli eclificii gentili , 
con colonne, capitelli, ornamenti-tolti ai teatri ed 
ai templi pagani, adoperati spesso bizzarramente, 
senza punto occuparsi della mischianza degli ordini. 
La forma dei templi è quella (ed egualmente le .pro-
porzioni) assegnala da Vitruvio per le basiliche, e 
che fu osservata nelle chiese primitive di Roma, di 
Ravenna ed altre città d'Italia. Questa di San Fre-
diano ha la nave di mezzo di enorme altezza, ed è 
meraviglioso il vedere esili colonne sorreggere una 
muraglia di più che 13 metri di altezza (chè tanto 

ha di spazio.fra il punto culminante dell'arco ed 
il tetto) senza alcuna catena e senza che in tanti 

abbia minimamente sofferto. Ha tre navi> e 
nella mediana , e molto alte , sono praticate fine-
strelle strette e lunghe, una sopra ciascuna arcata, 
rompendo così la monotonia di queir alto muro. La 
facciata esterna della Qhiesa è ornata di un mo-
saico; di fianco, nella parte posteriore, si eleva una 
bellissima torre. Hannovi pure in San Frediano 
sculture e pitture di merito. 

San Michele è grandiosa fabbrica, forse poste-
riore di un secolo all'antecedente, tutta in marmi 
ed a croce latina con tre navate. La sua facciata , 
che sembra posteriore alla costruzione della chiesa, 
ha quattro ordini di colonnette in istile gotico fio-
rito, con archetti e rabeschi di marmo bianco sii 
nero ; ed egualmente <i fianchi ed il coro sono or-
nati di colonnette dello stile medesimo. Situata sul 
vertice del frontone è una statua colossale di S. Mi-
chele, e sui lati del medesimo, due angeli di più 
piccole dimensioni, Sorge su vasta piazza tutta co-
perta di lastre f ed al destro lato si eleva la sua 
torre o 

Al medesimo stile eli queste clue si r 
San Giovanni (che ha unito un battisterio assai 
raro, pei esser eli forma quadrata-, costruito ove si 
dice esistesse il cinerario elei Gentili), Santa Ma-
ria Forisportam, Sant!Alessandro, chiese tutte os-
servabilissime e belle, costrutte in marmo e adorne 
internamente eli opere pregevoli. E sarebbero state 
da aggiungervi le altre eli San Giusto, San Pietro, 
Santa Giulia, se nei due secoli passati non fossero 
state nello interno imbastardite con volerle stolta-
mente ammodernare ; e solo ora conservano le . 
granosissime facciate, che ben possono prendersi 
a tipo per fabbriche di quell1 architettura anteriore 
alla gotica, e della quale credo che quasi niuna 
città d'Italia possegga come noi tante opere, e sì 
conservate. 

Altra bella chiesa, ma di stile più moderno, per-
chè edificata nel 1522, è San Paolino, che archi-
tettò Baccio da Montelupo; d'ordine dorico, a una 
sola navata, ha forma eli croce latina, ed è, pari-, 
mente alle altre, tutta costrutta di marmi. 

Avanzi preziosi sono quelli dell'Anfiteatro ro-
vinano,-ridotto a piazza del mercato, rintracciando 
internamente la sua forma ellittica, e i pochi che 
si trovano del Teatro o Parlaselo; i quali avanzi 
mostrano quanto distinta fosse in antico la città 
nostra, poche essendo quelle che possedeano sif-
fatti monumenti, L'anfiteatro è opera de' Cesari, 
forse, a quel che appare da monete trovate negli 
scavi del primo secolo dell'èra cristiana; è rustico 
come quei di Pola e di Verona, a doppio ordine 
d'archi, in numero di'54 per ciascun ordine. 

Sono pure varii palazzi osservabili, ricchi eli 
pietrame e di buon elisegno , ma eli questi trala-
scio; solo accennerò che il palazzo ducale è co-
strutto con disegno dell'Ammannato, e sebbene 
molto vasto, non è elle la metà di ciò che dovea 
essere ; e che monumento artistico interessante 
sono le case Guinigi, tutte a mattoni e eli gotico 
disegno, con l'annessa torre, una delle poche ri-
maste in piedi fra quella selva di torri ond'era 
guernita un tempo la nostra città. 

Passando alle opere eli pittura, vi dirò che ne 
siamo sempre assai ricchi , sebbene sgraziata-
mente molte delle pregevolissime fossero dai Bor-

i raunate in una lor galleria e poscia vendute 
con poco utile loro e danno nostro infinito. E per 
'prime vi rammenterò le tre tele di frate Barto-
lommeo, gioielli invero da render famosa qualun-
que galleria. Quella conosciuta sotto il nome della 
Vergine della Misericordia , è opera della sua ul-
tima maniera, e forse la sua più grande per lo 
stile e per le dimensioni. Di maniera più raffael-
lesca sono gli altri due quadri, uno in S. Romano 
siccome il primo, che rappresenta l'Eterno circon-
dato di vezzosi puttini, con due sante in estasi al 
basso, che son cosa veramente divina ; l'altro nella 
cattedrale, conosciuto sotto il nome della Vergine 
del Santuario, squisito pure per disegno ed esecu-
zione, E di artefici distinti sono tutti gli altri qua-
dri della cattedrale medesima , cioè un Domenico 
Ghirlandajo, un Tintoretto, un Li gozzi, un Brou-



Z i n o , 
litio 
g i , e ira i , un 

Abbiamo poi un bel-
lissimo Francesco Fran-
cia in S. Frediano, ed 
ivi pure una cappella: 

1 dipinta a fresco da mae-
stro Amico da Bologna, 
scolare di lui. Abbiamo 
in S. Giovanni un Gui-
do , un Vanni, un Li -
gozzi , un bel Palma 

. vecchio in S. Pietro, 
A • •• : ' 

un Perugino nel Car-
mine, un Filippo Lippi 
graziosissimo in S. M i -

, fra 
ì di due 

4 « e va LUI 
i quali par 
buoni artefici nostri, il 

che camminò 
.traccia dei raiìuel-

leschi, e il Paoli ni che 1 J. • . I * 
predilesse la scuola ve-

' nota , e di quello stile 
ha fra noi quadri mira-

ili, Bonovi poi galle-
rie particolari 
ma meritevoli, e la prin-
cipale è quella dei mar-
chesi Manzi a S, Pelle-
grino, ove trovansi riu-
niti un gran numero di 
fi a min in gli i pregevolis-
simi e rari, oltre un 
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Cattedrale di Lucra. 

v un 
, un Guido , e 

i quadri di 
pregio. 
> Fra le scolture vi ac-
cennerò le opere del no-
stro Matteo Ci vitali, 
scultore da emulare Mi-
no da Fiesole, Bona-

} 

tello , e gli altri della 
sua epoca ; sono di lui 
n ella cattedrale - la gra-
zi osa statua ignuda del 
S, Sebastiano ; i due 
angeli vezzosissimi al-
l'altare del Sacramento, 
dei quali non vidi mai i 
più belli ; il sarcofago 
di Pietro da Noceto e 
l'altare di S. Regolo , 
ricco di ornamenti e di 
otto statue. È pure al-
tra bell'opera di que-
sto insigne artefice la 
Vergine che allatta il 
bambino Gesù nella 
chiesa della Trinità, e 
molti ornamenti gen-
tili che decoravano il 
coro della chiesa mede-
sima, barbaramente dis-
fatto un secolo appres-
so, e dopo molte vicis-
situdini raccolti nella 
cappella che cìicesi il 
Santuario. Nella chiesa 

v.-

Parto della facciata della cattedrale di Lucca, 

i 
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stessa havvi un altare detto della Libertà, ornato 
di tre statue di Gio. Bologna', e sono Cristo ri-
sorto, S. Pietro e S. Paolino ; ed il sarcofago d'I-
laria del Carretto; moglie a Paolo Guinigi, ove si 
vede di quanta valentìa fosse Jacopo della Quercia, 
detto anco della Fonte che ne è l'autore. Bel me-

desimo è pure in S. Frediano l'altare del Sacra-
mento, con la Vergine e quattro santi, ed uno 
scaffalino in bassissimo rilievo , opera pregiata ; e 
due lapidi con sopra l'effigie dei sepolti coniugi 
Trenta, lo quali sgraziatamente furono ammaccate 
passeggiandovi sopra. ISIè vi tacerò il mausoleo di 

Lazzaro Papi nella chiesa stessa , opera ,clel Pam-
paloni fiorentino; ed i due eseguiti poco fa in Bau 
Giovanni dal nostro giovine scultore Vincenzo 
Conzani, il quale onora • sò ed il paese con le sue 
opere di scalpello. E poiché ho parlato di un mo-
derno , non tacerò ancora che molte opere archi-

Stazìonc di Nabresina (Vedi l'articolo ulla pag> 38). 

4 
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tettoniclie del nostro Lorenzo Nottolini sono tali 
da rendere chiaro il suo nome fra gli architetti dei 
nostri tempi ; o che molti dipinti pregevoli si ve-
dono di tre artisti nostri testé defunti, cioè di Pie-
tro Nocchi, di Raffaele Giovannetti e eli Michele 
Ridolfl., il quale fu pure scrittore d'arte assai lo-
dato, e il primo che ravvivasse in Italia la pittura 
ad encausto. 

Quanto a ciò che mi chiedete della nostra Acca-
demia di belle arti, vi dirò che essa venne riformata 
nel 1850 / facendo che non solo servisse all'istru-
zione primaria dei giovani che alle arti vogliono 
dedicarsi, ma a quella altresì degli artigiani, che 
sono numerosissimi fra noi , e che riteag'gono in-
fatti grandissimo vantaggio dagli ammaestramenti 
clae loro vengono dati in queir Istituto. La dire-
zione dell'Accademia venne affidata acl una Com-
missione di belle arti che già da molti anni esi-
steva fra no i fondata fino dall'Elisa Baciocchi., ;e 
benemerita del paese per aver sorvegliato i nostri 
monumenti d'aiite e procurato il migliore 

¡tuttora va 

¡governo, 'insegnamento ¡poi è ; 
somma annua lassegna-

^ . fficla,to a 
Dn'Cioè unodi disegno 

m, >unp i disegno 
jtur e 

*;ia ed télementi .di ¡prospettica, ed ¡uno 'di ornato e 
. ¡.Questa Istituzione iò di una gr 

pel ai ostro ¡paese., e :più sempre fio div.errà «col .ri- j 
prender vita,dei commerci e delle industrie., :giac- ! 
chè la nostra -classe artigiana, intelligente e labo- ! 
riosa/conoscerà sempre meglio i vantaggi inesti-
mabili che arreca ai mestieri la conoscenza delle 
arti elei disegno , e c,ome solamente col sussidio di 
quelle e dei principii scientifici possano le nostre 
manifatture sostenere la concorrenza di quelle 
delle altre nazioni. 

Eccovi dato, mio buon signore, un rapido conno 
ci elle nostre opere d'arte e delle istituzioni che le 
ri sguardano, nel nostro piccolo paese. State sano 
e lieto. 

Dottore ENRICO RIDOLFO, 
Segretario tftlla Corani, di Belle Arti. 

DEL t r o n c o di w 

Ila CasiirMu a Hiabi-cslna. 

(Vedi il N" 17). 

di riprendere questa dcscmione, e 
chiedere, scusa ai lettori del Mondo d'UOpr 

slrctio¡del ¡ritardo frapposto alla continuazione di 
un ¡lavoro, che, principiato in settembre, per 
mille ostacoli sopravvenuti ¡non potò .essere fino 
ad oggi ripreso. Quelli tra tessiidhe.-ai n?i cordano 
dei primi cenni da noi offetiti ¡ndl W M ili «que-
sto domale, ove abbiamo inserita ;andbe Ila c e -
duta del ponte sull'Isonzo , non Ihanno che a 
continuare la lettura ; quelli che ¡più ,non ¡la 
ricordano , portino pazienza , e ¡ricoprano di 
nuovo a quel numero prima di proseguire* 

* 

In sul principio del febbraio 1860, .-si ¡presero 'li 
concerti necessarii per vedere il modo di ¡compiere 
nel più breve termine l'opera che restava. i-Si di-
scussero i diversi metodi da adottare , itraccia-

entro ; 

ì : 

rono i piam,(e si 
sull'Isonzo po tea ; essere ; compi u to. Q uesta volta i 
progetti non poteano essere attraversati da forza 
superiore ; ogni cosa proseguì adunque nel più 
perfetto ordine , e si compiè a. seconda delle pre-
visioni. 

Però, a raggiungere ilo scopo, fu necessario 
metter mano a tutte le risorse del paese, e per .di 
più invitare operai esperti dalla ¡Lombardia. ;Fu-
rono aperte nuove cavo di. pietra, si piantarono ; 
nuove fornaci per cuocer mattoni , .eidi questi,si | 
diede commissione a tutte le fabbriche de - dintorni, i 
facendone venire da Udine, da Treviso, e persino 
da Mantova. L'approv v igionamento del ma 
per la costruzione delle volte e soprastante mura-: 

tura, fu eseguito durante la notte, si lavorò perfino 
nei giorni festivi, e per ottener questo, col mezzo 

« 

del ministero s'ebbe dal vescovo di Gorizia il ne-
cessario permesso, permesso che fu pubblicato in 
tutte le chiese, e senza del quale non si avea po-
tuto ottenere che gli operai lavorassero primà un 
solo giorno festivo. 

Oltre eli ciò, siccome l'accesso alla sponda destra 
del fiume si ha per mezzo d'un argine di metri 25 
d'altezza, del cubo di 550,000 metri di materiale 
per una tratta di circa 600 metri di lunghezza, e 
siccome questo terrapieno non si poteva eseguirlo 
in tempo in causa delle .pioggia continue che im-
perversarono in tutti i tre mesi di aprile, maggio 
e giugno , si ricorse ad un ripiego. Si cosirusse 
una solidissima impalcatura di legno por la lun-
ghezza eli circa 270 metri, e sopra si collocarono le 
guide. Col mezzo di questa provvisoria strada eli 
ferro, e con due locomotive, si eseguì quindi il 
trasporto eli tutto il materiale, lavorando tutto il 
giorno e gran parte della notte; sicché ad ogni ora 
venivano scaricati circa 100 metri cubi di materia, 

tal modo., ¡anche in questo pu'nto, potò essere 
giorno 31 agosto, e si 

diede ¡quindi il passaggio al primo treno di prova. 
¡Con .tutti questi mezzi straordinarii soltanto si 

potè ri esci r nello intento, e si potò compiere entro 
l'intiero tronco, come dapprima avea pro-

avi esso ¡Direzione. Quanto al ponte, l'armamento 
4ei vólti fu principiato nei primi giorni di febbraio; 
¡il 2 giugno 1860 tutti e .elicci i vólti erano com-
piuti:; al 15 .d'agosto erano ultimate tutte le re-
stanti murature eli ¡rinfianco, frontali, ali, cappa e 
parte di cornice ; nella seconda metà eli questo 
mese sì terminava la cornice, il riempimento degli 
interstizii dei vólti, l'inghiaiamento, la posizione 
del ferro per le guide, e già il 1° di settembre la 
macchina passava fischiando sopra di esse , ed il 
ponte era terminato, meno qualche lavoro eli fre-
giatura, che, per essere d'esecuzione più delicata, 
esige precisione molta, e quindi pereiita di tempo. 
Il giorno 2 eli settembre la p^ima corsa eli prova 
percorreva tutta la linea fino a Nabresina. 

Dal febbraio all'agosto erano stati eseguiti pel 
compimento del ponte 14,000 metri cubi eli mu-
ratura. 

Por prepararsi un piano di fondazione, si ese-
guì clapprima per fogni pila ùn cassero con travi 
battute all'ingiro. Queste travi, secondo il pro-
getto, doveano essere a pieno contatto; ina in corso 
di lavoro si dovette convincersi che l'operazione 
era Impossibile. Il terreno troppo compatto le ri-
fiutava^ sicché si dovette adattarsi a piantarle un 
mètro circa di distanza dal centro l'una dall'alto. 

' Legate quindi fra loro mediante filagne, e rivestita 
la parte interna eli un robusto tavolato, il cassero, 
per tal modo eseguito , avea la forma d'un ottan-
golo oblungo , i di cui lati maggiori misuravano 
metri 12.27, i minori metri 4.04 per ciascheduno, 

terreno , escavato internamente col mezzo eli 
, ¿,avea una profondità di metri 4.90 sotto la 
. 'Questo avario fu riempiuto di bitume com-

p̂ostOi dì malta^calceidraulica eli Marsiglia e ghiaia, 
¡imo ad !un'altezza di metri 3.79 dal ; fon do d'esca-
vazione. Esternamente, siccome il trascorrimento 
• dèli e gli i ai e elu r an t e à lavori avea ¡lasciato uno spa- ; 
/Zio, all'ingiro, di ..circa 3 jmetridi i profondità, qiiesto : 
fu riempiuto ,con un annegamento di roccia., rin-j 
forzato con ghiaie, fino alla superfìcie del. letto del : 

fiume. Così la: corona elei f cassero fu guarentita da 
qualunque l'o eli mento Ohe i vortici 
piene avrebbero potuto operare. 

Sovra un tal piano eli tfonelaziane, di cui.nessuno i 
potrebbe certo porre in dubbio la solidità, prin-
cipia ael elevarsi l'operaàn.muratura. Le;pile sono i 
costrutte inpie.trame calcare, 'rivestite tutto all'in- ; 
giro di pietra da^taglio lavorata e cementata con 
calce,idraulica. Esso senio di ibma Glittica, o mi-
surano meli'asse maggiore metri 15., nel minore 
metri-6.7'7. II. raggio dei ciue archi d'intestazione : 
(archi ,.a;pieno:centro) è eli metri.3.385. ,rJJii.tto,#l- j 

i l'.intorbo di ogni pila, : il piano, di fondazione . viene j 
¡così.ad;¡avere .una sporgenza.di:metri [1.5.0, semsa 
. contere l lUpiCoronw^uto ^ l - c a s ^ M . J 

TLo sperone - dèlia-pila • giunge^-all-'altezza. diftutta ì 
la base, e la sua sporgenza dall'asse maggiore del 
piedritto è di metri 2.485, Gli archi, che, siccome 

abbiam detto , son dieci, han 10 inetri di raggio , 
e quindi 20 metri eli corda. La chiave s'eleva dal 
piano eli fondazione metri 22.60. 

Per formarsi un'idea dell'arditezza di questi 
archi, basta dare un'occhiata al passaggio pei ruo-
tatoli aperto sotto la spalla sinistra, sopra cor-
rente, il quale, benché abbia un'altezza fino alla 
gliiara dell'arco eli metri 5.05 , ed una luce di 
metri 4, sembra pure meschino, messo accosto agli 
archi grandiosi del ponte. Il confronto fa risaltare 
a colpo d'occhio le robuste proporzioni di questo 
bel manufatto. -

Chiusi gli archi, corre tutto lungo il ponte una 
fregiatura a dentelli, olie serve quasi a sorreggere 
l'elegante cornice. Sopra di questa, ch'è in linea 
col piano terra, s'ergono i parapetti eli difesa. Non 
le sole pile, ma tutto il corpo del ponte, 4al" piano 
di fondazione fino alla cornice, ò rivestito di pie-
tra da taglio delle cave vicine. La massa mu-
rale dei vólti è in materiale laterizio. I parapetti e 
la sottoposta cornice sporgono perpendicolarmente 
a ogni pila, sorretti da una specie di mensola a sa-
gomatura fantastica, ma pur eleganto. La lar-
ghezza del piano superiore del ponte, tra l'uno e 
l'altro parapetto, è eli metri 8 ; nelle sporgenze so-
pra le pile di metri 8.80: la larghezza, da un ci-
glio all'altro delle due cornici, è di metri 10.60. 

Le testate o spalloni sono vuoti nell'interno e 
costrutti a guisa eli contrafforti ad archi rampanti. 
Solo la.par te esterna, o la fronte verso il fiume, è in 
piena muratura. Le celle formate dalle arcate di 
rinfianco son quattro, e comunicano fra di loro me-
diante aperture praticate nei muri dì diaframma. 
Gl'interstizii dei vólti son chiusi in pietra, cementata 
in modo eia formare un piano continuato e leg-
germente inclinato. Sopra cjpiesto piano è disteso 
un grosso strato di bitume, onde impedire l'infil-
trazione delle acque. Alle celle si ha l'accesso me-
diante un turrino praticato nella chiave del se-
condo arco. 

< 

Ecco cjuanto possiamo dire eli più particolare a 
proposito eli questo bel ponte, che costò alla Società 
due anni di lavoro e 500,000 fiorini solo di pre-
mii largiti alle Imprese per averlo compiuto entro 
agosto 1860, senza contare gl'indennizzi da pa-
garsi per lavori richiesti dalla fretta e non com-
presi nei preventivi. 

Tanto la Direzione della Società cpianto il go-
verno hanno indirizzato elogi agli ingegneri che 
aveano la direzione del lavoro, esprimendo la loro 
soddisfazione, e dichiarando che s'era fatto ciò che 
umanamente era possibile, attese le circostanze av-
verse e le mille difficoltà che aveano attraversata 
l'impresa. Ed infatti il possibile lo s'era fatto, e solo 
una forza eli volontà la più energica potea riescire 
nell'intento di compiere un manufatto per un'epoca 
fìssa, cjuando tutto, o per la massima parte almeno, 
il lavoro dovea dipendere dai capricci e dalle vi-
cende atmosferiche di una inclemente stagione. 

Lo schizzo del ponte , col panorama che lo cir-
conda, già pubblicato nel N° 17 di questo gior-
nale, è preso da un punto sotto corrente, pitto-
resco assai , e che dà a meraviglia l'insieme di 
questa solidissima e monumentale costruzione. 

Prima di chiudere cjuesto secondo articolo, 
amiamo dare un qualche cènno alla sfuggita an-
sile del pónte sul Natisone, uno dei torrenti at-
; traversati • dalla linea Casarsa-Nabresina , e del 
quale offriamo in questo numero il disegno. — 

ggnore importanza siccome costruzione avrebbe 
avuto senza elubbio il ponte sul Torre, torrente im-
petuosissimo che pose a repentaglio più volte i la-
vori, e che ha un nome infame per antiche rovine. 
Ma quello sul Natisone ci sedusse per maggiore 
amenità di sito, per ricordi storici, per e|^tto pit-
toresco della scena. —..Questo iìumfc'-torrente, che 
.scorre dapprima fra monti, entro rive orride e sco-
scese, presso Civielale diviene più ameno. Le sue 
,rive si fan pittoresche ; grandi massi, coperti di 
verde muschio, di oliera e di piante 
Ifanno ,yivo. contrasto col biancheggiare delle case 

¿fu.gettato <ii,<2ongi.uug..er.e ile,duo .parti, 
un arditissimo ponte, diviso in due soli archi, 
per impostarci quali, l'architetto si servì di un 
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gran masso di roccia che s'alza quasi nel mezzo 
dell'alveo. Gli archi riuscirono ineguali per tale 
accieleiitalità del terreno ; ma il ponte per questo 
non desta, minor meraviglia , avendo il maggiore 
di pssi metri 24.50 di corda ed un'altezza dall'al-
veo di metri 20.50. Architetto ne fu certo Jacopo 
Daguro da Como, il quale s'impegnò di compiere il 
ponte per la somma di 1525 ducati d'oro, ma che, 
mancategli le pietre, ed avendo consumato una 
somma maggiore di quella richiesta, se ne fuggi 
lasciando l'opera a mezzo. Allora venne affidatala 
cura di condurlo a fine ad Errardo da Yillacco, il 
quale s'ebbe per questo merito la cittadinanza di 
Cividale. 

i - •• » 

I lettori ci perdoneranno questa digressione, che 
non è però priva d'interesse, nè di relazione coli'ar-
gomento che andiamo svolgendo. Tornando ora al 
Natisone, diremo che più giù, e verso il ponte della 
strada ferrata, le rive si van facendo sempre .più 
deliziose e ridenti. "Vicino al ponte ergesi l'amenis-
simp colle di Butri, sul quale abbiamo una delica-
tissima poesia del Zor.ut, il Porta del Friuli, che 
fu tradotta, confessiamolo, abbastanza male in dia-• ? 7 1 j ? ' \ 
letto veneziano, e fu stampata nel N° 37, anno II 
del giornale I BiorL Ciò a giustificare un poco la 
preferenza accordata a questo manufatto. Veniamo 
ora ad esso specificatamente. 
. Il ponte fu principiato nella state del 1858, E a 
setté archi a pieno centro di metri 15 di corda, 
metri 2 di freccia. Gli spalloni sono larghi m. 10; 
le pile grosse all'imposta m. 2.20. 

La muratura di fondazione ha eli base m. 467, 
di profondità mediamente metri 3, modificata m 
alcune parti dalle ondulazioni dello strato eli con-» • f . 1 A' . I M R i • 

gerie che forma il fonelo di ejuesta valle. Sempra, 
fondazione la muratura alta metri 3.70 • fino al r 
piano d'imposta è eli metri 500, e quella dei pro-
spetti è di metri 495. 

La muratura di fondazione a nucleo delle spalle 
e delle pile, e quelÌa dei prospetti son di pietrame ; 
la prima cementata con calce idraulica di Mar-
siglia, le altre con calce delle fornaci elella Società 
a Serravalle e Palazzolo. Esternamente i suddetti 
muri, le fasce d'imposta , la cornice di corona-
mento , i parapetti sulle spalle ed i pilastrini sulle 
pile sono di pietra da taglio dei m o n t i presso Ci-
vidale; i parapetti sulle volte sono elj. ghisa. 

Si calcola che questo ponte ;abl}i.a costato lire 
italiane 230,000, non contando la calce sommisi-' ' -.TI.' .'* . I , V • R'I: : V . ' • ! " strata dalla Società e tratta dalle sue fabbriche, , \ \ s i • }• * 1 > \ , > \ ( i • * . . ) \ • .f 
nè i parapetti eli ghisa, e ij.on ^al.colan.do neppure 
il lavoro delle estese scogliere che furono com-
poste a rivestimento sopra corrente delle sponde 
de), fiume. D. F. 

—A 

G A R I B A L I 
/ 

> O d e 

I. 
Voi nati a Cr^icoyia, vo i prole ^espji i , 

Voi bruni Croati, voi lenti ''T.e^chji, 
Voi figli dell'Istro, ma sangue latin ; 

E voi che a' cavalli stringete le selle 
E in mezzo alla putre d'Absburgo 
Il eli del riscatto sperate vicin; 

' 2 

Qual voce sommessa percorre le schiere, 
E sciabole e miccie, fucili e bandiere 
Tremar nelle mani d'un tratto vi fa, 

E in fuga vi caccia col barbaro duce 
Che orribile misto eli pazzo e eli truce, 
Sognava distrutte le nostre città? 

3. 

Ai mille di fronte s'avanzano i cento ; 
La ¡Croce Sabaiiela dispiegano' al vento 
Nei sacri accampata tre lieti color,: 

Sfidaron sereni le marcie sforzate, 
Han tocche le terre da cupo cruciate 
Antico, diverso, crescente dolor, 

E molti dei forti coi fidi lor tetti 
Lasciaron Te trine di morbidi letti, 
Le triplici tende che temprano il eli, 

Le olimpiche gare elegli angli corsieri, 
Il reno che inonda gli azzurri bicchieri, 
Un raso che prima fra l'ombre frusci. 

5. 
Lasciaro altri prodi le quete lucerne 

Che legger li lian visti su pagine eterne, 
Cui mente di volgo comprender non vai. 

Cessaron dall'arpe eli turbini cinte, 
Bai muti poemi di- marmi o di tinte , 
Dal gaudio severo del cerco ideal. s » 

i 

6 . ; 
* 

E nobile eletta dall'ampie officine, 
Dai campi solcati con fronti redine, 
Dai fondachi imbelli qui pure volò. 

E tutti la suora, la sposa, o l'amica, 
La maelre lasciaro, che il duolo or nutrica", 
Che a lungo i lor passi sull'uscio indugiò. 

Ma il duce chi ò desso, che solo del nome 
• t , . > ' • 1 . / • • ' ' • • i * \ ; • t ; , 

Ei faccia a' nemici drizzarsi le chionie, 
Piegar le ginocchia, la fronte grondar? 

Fors'egli col primo rimbombo di guerra, 
Terribile spirto, salì di sotterra, 
E sa la mitraglia col soffio sviar? 

8. 

Miratelo ! In quella cerulea pupilla 
Che il dì della pugna tremenda sfavilla 
Che nuove, ignorate vertigini dà, 

Ne' dì che il tonante moschetto ri 
Frammezzo una nebbia di calma 

i 

S'accoglie d'Italia l'ini pensa pietà. 

Non odio! Dovunr[ue ne' doppi emisferi 
Tempesta sul capo di popoli interi 
11 guanto di ferro di truci signor. 

Oh troppo di colpe, di sangue egli 
Gli basta domata la mano che uccide .3 . ^ 4\ «••!:'( SI. ?.. I -J * 
La toolta scienza feconda l'amor. ( • : 3 . F. ' I I . S I ' T 1 

10. 

vi de ! 

Allor che reddito dall'arsa campagna, 
Ber l'ombra che lenta la Bava guadagna, 
Lo stanco Croato la ¡marra posò ; : 

E al rullo uniforme elei grave'tamburo. " ì , • , • 1 [ i J • | ; j l ' ' • . % \ • X • • 1 j j j ; • a -, i' / * • 
Colono soldato dal piglio securo, r 

A' greci suoi Santi col pope pregò, 
11. ' 

* 

E un uomo 
Che il i 
Che a 

14. 
( I 

in cui fame nè sete non ponno, 
ponilo si scrolla del sonno, ' 

* ' i : — 

Che 
E sa 
Gli 

i 

,Quai storie egli narra d'.uu uomo fatato, • 
; phe aj tocco del dito qn^J abbia scontrato 

Poirjra nei polsi trascina a pugnar ? 
Clip narra, onele scossa d'arcano sgomento 

Ĵ e \inite in collana mojj^e d'argento 
Si senta la sposa sul petto suonar? 

12. . • I . 
Evviva l'audace, diffusa guerriglia! •v • Y / ; j ' ' ^ \

 1
 : • • . \ \ : '

 s ^ t i t w 

Divora- volando le innumeri miglia, 
Per valli, per monti, discende,-risai. 

Un colpo, due colpi! Le linee profonde 
De* lenti nemici di tema confonde, 

-Di fronte, eli fianco, da tergo li assai. 
13. 

» 

Ma sempre i nemici s'accalcan più densi, 
L'audace guerriglia salvarsi non pensi. 
Oli stolti! dinnanzi non scorgesi più. 

Cessarono i colpi, cessarono i lampi, 
Ed ecco agli assalti per boschi, per campi 
Ilitorna corrusca di nuova virtù. 

suoi, sino ad tino, .conosce per nome, 
con esso, sereni siccome 

trecento, son pronti a morir, 

S'avventa ove ferve più fitta la pugna 
A sbalzi serrati portato dall'ugna 
Del quasi selvaggio suo picciol destrier 

La tesa l'ombreggia d'acuto ca 
La tunica è rossa, di neve il 
Sua tenela, sua coltre, suo solo orig 

. . 1 6 , ' 
/ 4 

L'ardita prontezza del chiuso pensiero, 
Che fiera prorompe col subito impero, 
Non prima sognato prestigio gli die. 

Ma l'intimo arcano di questa possanza, 
' ' Che storie e leggende magnifica avanza, 

E il verbo cui elesso ministro si fe\ 
17. V^kÌ ; /^ ' :^ 

Oli fulgida aurora di nuove giornate ! 
Oh vita che immensa sull'Alpi ghi 
Nell'ardua Palermo che a' ini ile s'aprì 

Sul golfo pugnato di Montevideo, 
In Roma che un vecchio sua schiava 
Il gran guerrigliero trascorrer sentii 

. ' 18. 

si feo, 

L'America 1 E quivi per fiumi e lagune, 
Per negre di mare ruggenti fortune, 

osava tiranni assalir. 
Vedeva dei gaucos l'orribile torma 

Con Rosas venuta dai pampas senz'orma, 
A briglia disciolta disfatta fuggir. 

/ 

Oh Roma l'eterna, la massima Roma, 
Che sol- con profondo tumulto si noma , 
Oh a Cola e Crescenzio propizia e crudeli 

Qui il Granele, con spaine che a lungo;nutrita 
' Domani per fermo verragli compita, 

Cercava gli ancili caduti elal ciel. 

' ' 2 0 - . 

Ei sosta quest'oggi : la sosta ila breve ! 
Dal vasto impedite lenzuolo eli neve 
La vita e la guerra sospirai! l'aprii. 

Stan fise in Caprera siccome in un'ara 
La giovine Slavi a, la puszta Magiara 

.Coli'alma saturnia mia terra viril. 
' 21. :':• 4

 ' k 
I 

E, l'opra compita, da questa Caprera, 
Ignuda di pompe deserta scogliera 
Che stringer veclrallo lo stanco suo voi, 

Ei l'ampia mirando pianura d'argento, 
Cui saldo, cui ritto nel suo giuramento 
Solcava cercando eli Fàlari il suol, 

1 • ! 

Dirà senza orgoglio : (( L'Italia derisa, 
Trovata nel sangue la propria divisa, 
Si copre festosa d'un arcobalen. 

E tu ch'io contemplo, severa marina, 
Me povero vedi la rapida china 
Discender degli anni con volto seren ». 

o rovaio :na 
i t t 7 

E nor grideremo : « Tu ch'alto balestri 
Tuoi flutti alla gabbia elei pini maestri 
E Serse e l'Armacia sfidarono invan, 

Allor che cjuest'uomo, tuo vecchio fedele, 
Del placido spieghi suo cutter le vele, 
Unito gii serba l'azzurro tuo pian ». 

• • 24. . 
A 

E allora o golette, corvette, fregate, 
O navi ch'ai fieri tre ponti v'alzate, 
0 lidi redenti del nostro giardin, 

Coi sacri colori, coi pinti lampioni, 
Coi razzi, col rombo dei grossi cannoni 
All'uom salutate elei nuovo destin. 

25. V..: 
E quando egli tocchi d'un salto la terra, 

Per l'aere dorato voi, trombe eli guerra, 
Le liete fanfare gli fate volar, 
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26. 
E allora, o campane, che vigili scolte, 

Al giunger del prode, suonaste altre volte 
Gli estremi momenti di ree servitù; 

Le vostre inneggiate melodi di festa. 
Ei vi eri colla fronte severa e modesta 
Dei santi guerrieri d'un tempo che fu. 

ALESSANDRO ARNABOLDI, 

Io però do vrei scasare Leardi di quel fui stési mo 
passo, se i morti per la patria avessero mai bisogno 
di difesa e di difensori, e lo potrei, se ii rispetto a 
nomi troppo sacri all'Italia non mi tenessero so-
spesa la penna, come mi hanno quasi sempre tenuta 
chiusa la bocca. 

Basti dire che egli fu quasi il solo che rendesse 
seria quella ridicola barahuffa delle Grotte ; il solo che 
salvasse l 'onore dell'armi italiane e il nóme di Ga-
ribaldi. 

Finito quel brutto atto di un bellissimo dramma, 
Leardi precipitò, senza più voltarsi indietro, a Genova, 

COMMEMORAZIONE 

la 

A l b e r t o Leardi 
DA/TORTONA. 

Eravamo al momen-
to più fiero e più so-
lenne della giornata di 
Milazzo, e nessuno p o -
tea presagire se quel 
ponte , tanto conteso 
e tanto mortale, sareb-
be stato superato dalle 
stanche e impoverite 
nostre schiere. 

Pochi , pochissimi 
erano giunti a forare 
incolumi quella specie 
di testuggine, formata 
di mitraglia e di batta-
glioni, che i Borbonici 
opponevano — pochis -
simi avevano toccato 
il ponte, più pochi an-
cora vi erano rimasti 
in piedi. Garibaldi solo 
era là ritto, immobile, 
imperturbato come 
statua della Vittoria in 
mpzzo alla strage. Ma-
no mano che qualche 
bravo g i u n g e v a sul 
)onte vicino a lui, egli 
0 s a l u t a v a d'uno di 

quo* suoi inimitabili 
cenni di mano, e lo pa-
gava con un sorriso del 
suo coraggio. 

Di quel bel numero 
fu il mio povero A l -
berto Leardi. 

Verso un'ora pome-
ridiana una ; voce sola 

• » .. 
correva nel campo: « Là 
sul ponte un bell'uffi-
ciale del battaglione 
Gaeta, mentre giunge-
va sorridente, come a 
una danza, in mezzo 
alle palle, cadde co l -
pito in fronte,, un mi -
nuto dopo che Gari-
baldi lo aveva saluta-
to » . — « E chi era? » 
chiesi ai narratori —• 
nessuno in quel subito 
mi risppse—' mezz'ora 
dopo un ufficiale di Me-
dici mi disse ripeten-
domi il medesimo rac-1 I , s * « , 
conto: « E non, sai? — 
Era il bravo Leardi — 
è caduto pochi ' m inuti 
prima di ' quél} 'altro ' 
bravissimo di Miglia- • ' 
vacca ». 

« Due amici, portati via in un attimo! » L'andare 
avanti non ^pa più coraggio , era febbre di disperato 
dolore. 

Molti però morirono da forti come Leardi ; pochi 
ebbero la sua costanza e un destino così mise-
rando., 

Egli era già da dieci giorni a Genova, quand'io mi 
vi recava chiamato dalle speranze d'una spedizione in 
Sicilia. E gli 'ebbe l'ardire dé' mille, ma non ne ebbe 
la fortuna. Corse la prima rotta.sul Lombardo ; a Ta-
1 amone un tristo inviluppo di circostanze lo fé' ca-
dere nel laccio di quella malaugurata spedizione di 
Zambianchi, compita senza mente, senza cuore, sen-
z'armi, senza denaro, s e n z a fine pratico, att ingibi le . 

Generale Giuseppe Garibaldi. 
t 

ansimante di correre , foss'anco sopra una barca e 
solo , in quella Sicilia dov'erano i suoi compagni, e 
che era stato il sogno orgoglioso e la meta più fervida 
della sua operosa giovinezza, 

E giunto in Genova, trovò infattibile Medici ap-
prestava la seconda spedizione ; non era più che qui-
stione di g iorn i , perchè'la partenza era irrevocabil-
mente decisa. Pure Leardi contava, coll'impazienza 
d'un ammalato, que' giorni; e parendogli sempre di 
non giungere più in tempo a far qualche co sa, di-
ceva egli, andava architettando contratti e spedizioni 
con tutti i«capitani di mare che trovavansi a Genova, 
sempre a condizione che si partisse subito, e che si 
andasse in Sicilia. Gli amici però lo consigliavano a 

indugiare — egli acconsentiva» e, senza saperlo, pre -
stava le mani alla propria sventura, ' ' 

Sempre per ascoltare quella benedetta impazienza, 
vollepartire co\Y Utile, che si metteva in mare il g iorno 
antecedente a quello nel quale doveva partire tutta l a 
spedizione. VUtile^ come tutti sanno, traeva a rimor-
chio un bastimento veliero, e il distaccamento spedì-
zionario era comandato dal colonnello Corte , che 

i • 

avea convegno con Medici nelle acque di Cagliari. 
E chi sa questo, sa ancora qual fu lo sciagurato fine di 

e due navi. Sorprese ed arrestate in mareda f re -
gate napolitane, furono tratte prigioniere fi Gaeta. E c c o 

dunque Leardi costret-
to a passare una qua-
rantena angoscios i e 
penosissima, piena di 
deluse aspettazioni e 
di tristi corrucci , men-
tre i compagni partiti 
dopo di lui sono a P a -
lermo, e forse a Milaz-
zo, forse a Messina. 

Finalmente la ban-i 
diera am e ripana ebbe 
ragione/ e i poveri cat-
tivi, pallidi e raggrin-
ziti come il digiuno e 
l 'immobilità , ri A m a -
rono a Genova'. 

Leardi non avea per-
duto il coraggio. Egli 
sapeva a mente c h e T I -
talia s'era redenta colla 
costanza, e non poteva 
disertarne la bandiera 
per pochi giuochi di 
fortuna. 

Appena la terza spe-
dizione di Corte fu in 
pronto, egli ripartì — 
era la terza volta ch'e-
g l i , inascoltato e de-
luso argonauta, so lca-
va l 'acque di Sicilia — 
il destino doveva es-
sergli generoso, e con-
cedergli a l m e n o un 
palmó di quella terra 
in cui èra già sceso due 
mesi prima col propo -
sito e col cuore. 

Ma per lui il correre 
non era cessato. Giunto 
a Palermo il battaglio-
ne Gaeta, trova un or-
dine di rimbarcarsi e di 
toccare a Patti — poi a 
Patti , in mezzo alle 
voci di prossimi con-
flitti , che per Leardi 
erano voci d'amico, un 
altro ordine di marcia-i 
re verso Barcellona. 
Ahi Leardi è arrivato 
a divorarsi un po ' di 
quelle montagne sici-
liane ! 

Ma a Barcellona an-
cora altri ordini , in-
differenti alla stanchez-

t -

za de' soldati , accen-
nano che all'alba della 
domane il battaglione 
dovrà ripartire per Me-
ni . e da Merii forse 
per,,, il campo di bat-
taglia. 

E Leardi non era mai 
stato così pronto, così 
lesto, così elastico, se 

posso adoperar la parola , come in quel mattino, 
Quell'ultima fatica era per lui il compenso di tutte 
le fatiche ; quella speranza di fuoco e forse... chi lo 
sa? di prossima morte, era la suprema delle sue spe-
ranze. — Povero amico del mio cuore! — L'hai tro-
vata, pestata la terra siciliana ; l 'hai pestata colla 
baldanza dell 'eroe.. . ma ella s'è vendicata di te , ed 
ora ti sta sul capo immobile — eterna. , 

Dirami, olettore, se non fu nefario destino 1 Correre 
tre mesi attraverso a stenti, a fatiche, a pericoli d 'ogni 
sorta, torturato da indugi e da disinganni ancora più 
fieri ; camminare, camminare , camminare, come il 
rinomato viaggiatore di Giuda, e p o i , giuuto alla 
meta, prima d'aver discinto i calzari e asciugato il 
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sudore , fermarsi per sem-
p r e — morire, 

Leardi era stato fna i pri-
mi a entrare nel corpo dei 
carabinieri genovesi * che , 
nell'anno 1859 furono i fu -
rieri di tutte le vittorie ga-
ribaldine, ed oravi arrivato 
di grado in grado lino a 
quello di sottotenente. A 
Malnate ed a Com o fu eroico • • «i • 
~ parlo colla bocca del suo 
capitano — e doveva avere 
la medaglia del valor mili-
tare. Io non so quale gret-

4 

tezza glie l'abbia contesa. 
Nel mese d'ottobre del 59 

corse sui passi di Garibaldi 
nell'Italia centrale , e con 
lu i , cessate le speranze di 
guerra , tornò a casa, mi -
schiando la cura dei campi 
paterni con quella degli stu-
dii militari , in cui era già 
versatissimo. 

Era stato i n s o m m a di 
quella modesta e savia fami-
glia di giovani, lontana tanto 
dalle sterili e spesso inde-
corose polemiche dei parti-
ti, quanto dalle scettiche e 
diacciate dottrine degli in-
differenti; la quale, in tempi 
in cui molti sono i ciarlieri, 
giudicando potersi meglio 
servire la patria coll 'opera 
che' colla paro la , giunta 
l 'ora, strinse un fucile e im-
bracciò uno zaino, e corse -
a contar uno nelle prime iilq de' combattenti. . 

Leardi aveva circa 23 anni, sorriso di donna, guardo 
di leone, ingenuità di fanciullo, rigidezza di soldato. 

Il suo antico capitano, che q ora colonnello in Si-
cilia, ini disse con uno scongiuro ' proprio da geno-

• ì ' J T 

Stella d 'onore a Garibaldi (due. lem ^mffgiorè del vero). 
* 

. i 

n o d u l i 
A GARIBALDI'. 

Se quell 'uomo antico che 
è Gari baldi non p o te va ac-
cettar e rieompense od onori 
da chichessia , deve altret-
tanto aversi caro un pegno 
di affetto de' suoi c ommi -

vese e da marinaio: — 
pianto nemmanco per mia madre, ma quando ho sen-
tito che Leardi era morto , ho pianto come un ra-
gazzo. '/..,•..• G. G. 

É partito da Milano, il ge-
nerale Turr per Caprera, 
onde recare a Garibaldi la, 
Stella cVonore che i mille 
suoi compagni , che primi 

no a Marsala, gli 
nata. 

Questa Stella , l 'unica di 
cui si fregierà il petto l 'im--
mortale guerriero , è uno 
squisito lavoro in diamanti, ' _ . J ( f . . „ 
che esce dalla fabbrica di 
gioie 1 leria de 1 Manin i di M i -
lano. Essa è in diamanti le-

* 1 r * 

gati a giorno a sette raggi ; 
nel mezzo v'ha un campo in 
ismalto celeste , su cui è 
rappresentata la Trinacria, 
circondata da un nastro pure 
in ismalto a tre colori, bian-
co, rosso e verde, sul quale 
sta scritto a caratteri in pic-
coli diamanti ; 1 mille al loro 

k 

duce, Sotto la Trinacria sta 
scritta pure la parola Ar-
turo, che non sappiamo se 
alluda alla costellazione ce-
leste, di cui Garibaldi nella 

/ mente 

^ » 

Senti , mio caro ..., io non ho | sua carriera marinaresca mostravasi s 
vago, oppure a quel re Arturo, celebre istitutore di 
quel primo ordine di cavalleria che si chiamò della 
Tavola Rotonda. 

u* 

1 ' 

Abitazione di Garibaldi a Caprera, 

. 4 
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IL MONDO ILLUSTRATO 

C A P R E R A * 

« R e s t a , resta, f anc iu l l o ; e i nuov i flutti 
Più non tormenti il rio flagel del remo.,. )> 

« Io poserò, ma non è' presso ancora 
vi sembra la riva». 

— « Ella ci aspetta 
Come un angiolo in veglia ». 

— « I naviganti 
N'hanno spavento !... Oh!... ch'io ritorni al remo, 
Ghè sfrenata s'aggira in preda all'onde 
La mia barchetta ( » 

— « Inutilmente!... Osserva 
Dome Tonde s1 incalzano, s'affrettano 
Verso la sponda volontarie! » 

— (( Invero 
Parmi novo prodigio, in mezzo ai flutti, 
Senza periglio riposar dall'opra ». 

« Dimmi, garzon, quell'i soletta bruna 
Come apprendesti a nominar4?... » 

— « Caprera! », 
— « Perchè le labbra a gen'ial sorriso 
Hai t u c o m p o s t e ? » 

— (( Il padre mio da quella 
Sponda educommi alla marina... » 

— « Ed altra 
Non ti commosse rag'ion di guadio?... » 

Là si fe' sposa una sorella... » 
— « Ed... altra 

Gran de allegrezza non hai tu?... » 
— (( Per Dio!... 

... Garibaldi è con noi l... » 
— « Giovine ardente, 

i eli lui ». 
— cc Santi non ha sì puri, 

Nè cpsì grandi al fianco, suo l'Eterno!... 
Si conturba il Valor nel venerando 
Cospetto dell'eroe, quasi .minore 
Alla fatata sua virtù ridetto! 
$}on si piange in Caprera!... Or nuova festa, 
Jsvipvi giorni d'amor.!... Quando ripieno 
Di sue vittorie l'universo, in forma 
D'agricoltor fece ritorno al queto 
Suo soggiorno campestre, a frotte a frotte 
Corsero al lido gl'isolani miei, ' 
Nè un vecchio inerte nella sua capanna 
Di restar sopportò!... Dopo una lunga 
Sfcagion eli cure, il Semidio da Nizza, 
Col maschio volto dalle pugne adusto, 
E incanutite per dolor le chiome, 
Kidestò nelle nostre alme languenti 
Il vigor della gioia... Egli conforta 
I poverelli con la sua parola 
E con gli atti benefìci, e talvolta 
Che Iddio gl'infonde l'allegrezza in cuore, 
Tutti a sè ci raduna... e ci favella 
D'antichi eroi, ma il nome suo ci tace ! » — 

Non pur dal labbro della guida i lieti 
Ultimi accenti eran partiti, e in breve 
Porto s'approda... Il murmure tranquillo, 
Amoroso dell'onde, una dolcezza 
E voluttà'per l'aere diffusa 
Arcanamente, ed un'occulta festa 
Che giganteggia nel suo cor, dell'arsa 
Nudità dello scoglio il pellegrino _ 
Lasciano inconscio... Egli per chiusi e monti, 
Per anguste vallee, tutta ricorre 
L'isoletta tre volte... Al fin spossato 
Alla fralezza delle membra stanche » ' • * V % ' • • v

 t -K 

Increscioso consente... e al freddo suolo • 1 • * , 5 J . < '. k . 
Insensibilemente s'abbandona! : i t • i - • . . : • ' • - -, • • ' 

* Un giornale inglese ci dà la seguente descrizione dell'isola 
di Caprera: 

« Questa piccola isola $ posta presso la costa settentrionale della 
Sardegna verso l'entrata orientale dello Stretto dì Bonifacio, presso 
le e oste dell ' isola Maddalena, e quasi di contro la punta occ iden-
ti! le della Corsica. Caprera li a mono di sei miglia di lunghezza dal 
nord a) sud, ed è larga circa due miglia. Le site terre sono fer -
tili , e producono molta secala il nome di Caprera le deriva dal 
gran numero di capre elle vi crescevano. Caprera non si deve con-
fondere collHsoja Cuprau, l 'antica Agiiioni o Capi-aria, che giace 
all'est del Capo Corso al nord-ovest dell'Elba in faccia a P iom-
bino . Questa, benché più piccola, hn nondimeno maggior impor-
tanza dì Caprera per ty sua posizione militare $ iMrìmjiia, puf 
sua città e pel forte che la difende, 11 suolo di Caprera è me 

Non anco il mondo della luce schivo 
S'era all'ombre ritratto, e per le 
Non pur tacea la" ruvida ma schietta 
Nota canzon dell'esperò,... interrotta 
Sulle labbra del villico da vivi 'hi 
Strilli improvvisi di campare gioia, 
Quando un mesto canutej alla capanna 
Che pia protegge del devoto, ardente 
Pellegrin la quiete... il pied6 appressa... 
phi è desso?... E come, ov?egli passa, un fremito 
Muove J.a terra .. e l'aere s'accende 
Di npova luce che gii brilla in fronte 
Quifsi cerchio immortale?... Oh! do? portenti 
Non son morte le età?... 

4 

No... non son morte? 
} • . i 

Finché ha madri l'Italia! Il Cincinnato ! i • ' ^ • \ < . ^ ' 
Di Caprera è colui... Sfreghisi il petto 
I decorati che gli vanno innanzi, 
Getti il patrizio il suo blason, nasconda 
L'Epulone i suoi fasti!... — Egli s'appressa, 
L'incognito dormiente in amoroso 
Ajrfco solleva con le salde braccia, 
E via lo reca entro una stanza, ai venti 
Inimica e straniera... Òhi... chi sa djrmi 
II nome di Colui?... Suora di pacp 
E carità sembrami agli atti, e il fiero 
Aspetto avvisa d'un eroe le forme ! 

Come allo stanco v'iator, del locq - . J ' I r ; < 7 9 ' ' r 

Ignaro anpor, l'uso ritorna e il sepsq 
Della vita, una voce esce dal petto 
Affannoso, di lui, come in lamento : 
cc Garibaldi!!!...» — « E che vuoi? » chiede con dolce 
Accento il prode cb» gli veglia al fianco, 
cc Garibaldini,.. » — <k Echi sei, che mi dimandi 
Con tanta pena? » — « Un libero »; ed il nome 
Più non ardisce profferir; gli vieta 
Ogni detto il tremore, onde le membra 
Ha tormentate... — « Un Jibero?... Fratello, 
Qua,l'amplesso de' liberi!... Con questi 
Nodi soltanto che Pamor ci crea, 
Si riconcilii la famiglia umana, 
Non con arti vigliacche, ordini e scale 
Precipitose... Or, mi favella : a questo 

. Scoglio come venirti?... » 
— « Riverente 

Per prostrarmi a' tuoi pie', spada di Dio! » — 
Rossa all'eroe si fe' la guancia in guisa 

Che a pudica fanciulla... e il pellegrino 
Prostrato sollevò, l'immacolata 
E serena sua fronte rallegrando 
Colla festa d'un bacio... • 

» 

. . . . . . . . . E molti andranno 
Dai due poli del mondo a te, isòletta 
Dell'Italo Messia!... Salve frattanto, 
Montecristo novella, e fra le terre 
Sii benedetta che ne' flutti han vita!,.. 

ANGELO DEGUBEBKATIS. 

SCENE ARTISTICHE 

IH li TUO PAOLO RUBENS ED IL MONACO SAVERIO COLLANTES 
(Y. il Numero t) 

i l 
Contento il monaco d'essere riuscito nel suo pro-

posito, tornò giù dal portinaio, e facendo adagiare 
il povero Saverio, già ancora fuor de' sensi, sur un 
materasso ? lo volle trasferito nella propria cella. 
Poi, con quell'arte e quo' farmaci che i frati d'al-
lora tene a no in serbo , forse per- nobile brama di 
giovare a' sofferenti, ma più probabilmente per 
mantener maggiore sul popolo l'efficacia morale , 
si pose a curare le molte ferite del suo malato, Si-
rnile cómpito tornava più facile a padre Domenico, 
perchè al secolo, era stato, chirurgo. Lavate in prima 
quelle che spandevano maggior sangue, esaminò 
s§ alcuna ve ne fosse di tanto profonda, da lasciar 
presumere imminente pericolo, di vita. Vista com'e-
rano tutte superficiali, stava per fasciarle, quando 
gli "balenò in mente Ù sospetto potessero , sebbene 

1 É A < LI ^ . O j A 
mon-

tuoso e vu l can i co , su cui allignano elette vigne, e le capre sei 
Tagge, che le diedero il nome, vi sopo ancora assai numerose 

/ J L . + J-
dette solevasi spesso attossicare, con qualche acido. 

i pugnali, onde la morte si facesse sicura. Avvisò 
quindi detergerle con certo suo specifico, che sti-
mava portento a neutralizzare i veleni. Poi le fa-
sciò, e stette pazientemente aspettando il momento 
in cui quel disgraziato sarebbe tornato a' sensi. 

In effetto, dopo mezz'ora, aprì gli occhi, li girò 
intorno esterrefatto, e a fioca voce pronunciò un 
dove sonoì come d'uomo che si destasse da sonno 
torbido. Vide il frate vicino al letto, le ampolle, 
le fasciature , e riprese : — M'accorgo d'esser vi-
cino alla.mia ultima -ora , in mano di Dio: buon 
Padre, raccomandatemi a Lui. — Il monaco quieta-
mente, e senza tenerlo in un'attenzione troppo tesa 
in quello stato di debolezza, gli spiegò come lo 
avesse trovato sulla strada, e come avvisasse di 
portarlo al convento onde soccorrerlo. Un senso di 
grata tenerezza si manifestò negli occhi al malato, 
e piangendo di riconoscenza , strinse la mano al 
suo benefattore. 

Migliorando grado a grado Saverio nei dì susse-
guenti, potè, dopo una settimana, raccontare per 
disteso al Padre come e perchè gli fosse capitata 
quella trista ventura; e con accento di sincera com-
punzione promise di mutar la perigliosa vita in una 
più conforme alla morale ed al Vangelo. Gli comu-
nicò le sue ben fondate congetture sugli autori 
dell'assassinio , e lo esortò a prender voce se nel 
pafcse se ne buccinasse , e se ne fossero avvenute 
disgrazie alla sua famiglia, per soprusi esercitati 
dai signori a cui dovea tanto danno. 

Il padre Domenico, allorché vide l'infermo a tal 
punto della convalescenza > da poter essere affidato 
senza pericolo alle cure non troppo sollecite del 
converso, cominciò ad origliare ne1 varii punti della 
città, che cosa il pubblico dicesse dell'avvenuto, e 
riseppe comesi fossero trovate le salme di due uccisi 
di ferro, nel chiassuolo dietro il palazzo di Don Piz-
zarro di Queveda; come poco lungi si fosser ve-
dute traccie di sangue, le quali accennavano ad 
un terzo ferito , senza che però si indovinasse la 
cagione di così sanguinoso fatto. Riseppe del pari 
come i due trafitti appartenessero alla bassa plebe, 
e in vita avessero triste fama di sipari), che per oro 
si faceano istromento alle misteriose vendette dei • V 1 « • 
grandi. Il'Padre si portò quindi alla casa di Sa-
verio, e, preso a parte il fratello, gli narrò per di-
steso l'avvenuto, e come Saverio fosse in salvo nel 
convento : ma gli raccomandò contemporanea-
mente di serbar sull'accaduto il più scrupoloso 
silenzio ; avvegnaché era da temersi che chi avea 
meditato quell'assassinio, inferocisse di più pel male 
riuscito colpo ; nè fossevi nulla da sperare nel brac-
cio della legge, in un'età misera, in cui alla legge 
soprastavano l'arbitrio e gli infami privilegi dei 
potenti. 

Riportate al convalescente le voci del di fuori, 
padre Domenico lo rincorò dicendogli come del 
nome di lui nessuno facesse parola ; e come proba-
bilmente tutto sarebbe andato per bene, sólo che 
vi si lasciasse correr sopra un certo tempo. Con-
getturava anche, ma senza farci in cuor suo grande 
assegnamento, che la stessa colpevole famiglia, o 
per timor dello scandalo , o per naturale viltà, 
avrebbe smesse le persecuzioni contro di un uomo 
che, avendo molti amici, al par eli lui maneschi ed 
arditi, avrebbe trovato modo di far costar molto 

» 

caro un nuovo attentato. Però nel suo animo deli-
berava di tenersi oculato sul procedere della fami-
glia, non rassicurato bastantemente da tal conget-
tura, Conosceva'per lunga esperienza i signori ; e 
sapeva come niantenessero feroci gli odii, sì da 
non tralasciar via, per quanto turpe, di sfogarli un 
dì o l'altro. E il frate ben si apponeva, perchè co-

. loro , visto mancatoli colpo., cercarono la strada 
sotterranea per giungere al loro scopo. 

Quel tale che solo la fuga potè salvare dai colpi 
di Saverio, altro non era che il fratello di Don Piz-
zarro,. il quale , nel tentare il nero misfatto , avea 
voluto, non tanto vendicar l'onore oltraggiato della 
famiglia, quanto la propria stizza di vedersi pospo-
sto dalla cognata ad un miserabile borghese. Tolto 
di vita questi, gli pareva di poter più facilmente 
m Q Ì W $ fta/t^lo fe v i g o g n a c^e intendeva la-
vare*nel sangue dell'artista. Morale del secolo, o 
piuttosto della casta corrotta, che, a mezzo de'ne-« 
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fondi suoi vi zìi, preparava passo passo rivoluzioni 
sociali, in cui i popolj avrebbero ferocemente ridor 
mandato a' potenti 1 ^ umanità e di/giu-
stizia, ch'essi da secoli conculcavano. 

Costui indusse faciln>pn{;e l'ignorante e brutale 
Don Pizzarro a consentire nel disegno di nuova e 
più sicura offesa, Visto che, correndo le vie della 
legge ordinaria, non si ayrebbe fatto altro se non 
propalare l'ignominia idpllft sunza aver nelle 
mani l'autor di quella, clip supportasi f^g*gnto ; 
pensò metter dellp. patita i ^ribupali.i'ielìgipsi, la 
cui equità stava, allqra, un p,q? a} disotfp 41 quella 
de' corsari. Da mariuplp nmtricolato, avvisò che se 
fosse riuscito a far c^urapp, per qualsiasi pretesto 
di oltraggiata religione (e a que' dì ce n'erano mille 
alla mano), la famiglia di Sayprio, questi avrebbe 
posto sottosopra o terra p cielo a fine di salvarla ; 
e s'apriva quindi una buona strada a conoscere ove 
egli stesse, e per conseguenza rintracciar nuovo 
mezzo di toglierlo dal mondo. A. ciò potea somma-
mente giovarlo il grande inquisitore, personaggio 
importantissimo alla Corte, col quale aveva antica 
dimestichezza. Sapendolo uomo sensuale, avaro e 
indefesso cercatore di privilegi e di clonativi, gli pa-
reva l'uomo a proposito pe' suoi nequitosi disegni. 

Si portò da lui, non già per isnocciolargli tutto 
il viluppo domestico, che a nulla avrebbe giovato, 
ma per deporgli una bella e buona accusa d'ere-
sia contro la famiglia Collantes, sicuro che il padre 
inquisitore l'avrebbe accolta come una bazza, per-
chè la gli dava modo e di gratificare ad un ma-
gnate, e di esercitare un di quo1 ciechi colpi d'au-
torità che valeano ad accrescere, se non il rispetto, 
almeno la paura pel santissimo tribunale. En-
trato dunque nella stanza di quell'onnipossente, 
che stava aumentando le cause della sua obesità 
coll'ingolare una succulenta zuppa di pollo , gli 
espose in breve la causa della sua visita ; e a dirit-
tura gli disse, d'aver saputo da fonte irrecusabile, 
e di aver anche in mano le debite testimonianze , 
come la famiglia Collantes fosse poco rispettosa 
alla Chiesa, e avesse condotta immoralissima. 

Capperi ! (esclamò quel barile coperto di to-
naca) capperi! ci metteremo all'opera-subito. Ma 
di grazia, Eccellentissimo, quali ne'sono le prove, 
e, come diciamo noi, la speciesfacti'P — Moltissime 
(rispose l'altro), ma due principalissime : entrambi 
i fratelli bazzicano con Ebrei; e trattando poi la 
pittura, si valgono di donne, dicono per averne 
esemplari ai loro quadri, ma pei fatto, onde darsi 
a carnalità obbrobriose di grave scandalo al vici-
nato. — Eh c'è del marcio per certo (ripigliò il 
frate), ma non sono titoli eli spettanza del Santo 
Ufficio. In quanto agli Ebrei, sarebbe bene di si-
curo bruciarne quando a quando qualche dozzina, 
per edificazione della santissima religion nostra; 
ma d'altra parte que' gran peccatori forniscono eli 
denari la Corte, quando ne ha di bisogno (e lo ha 
così spesso !); buttano generosi coi grandi, quando 
si trovano in certi frangenti critici : se i nostri 
conventi hanno bisogno di qualche sovvenzione , 
gli Ebrei non la negano mai. Sicché, in fin del 
conto, riparano al peccato di religione, portando 
vantaggi eli buon peso ; e bisogna serrare un 
occhio. Rispetto poi ad imbrogli amorosi, son 
cose in cui il Santo Ufficio non entra : ci sap-
rebbe eia far troppo. Poi la è faccenda non eli sua 
competenza, neppur nel senso di censura ecclesia-
stica, Eccelentissimo ì colpe umane, colpe comuni: 
ci cadeva perfin s. Paolo ; lo ha eletto egli stesso :• 
ego autem camalis mm, v enunci aitùs sub j^ocaio. 
Vorrebbe Ella che il nostro sacro tribunale facesse 
mitro s. Paolo? Le pare? Dunque neppur sn ciò 
vi sarebbe appicco, Ci vorrebbero, per es., prove 
che quella famiglia mangiasse grasso nei dì di 
magro; mancasse ai digiuni comandati ; 
cruentasse i sacramenti ; ascoltasse con irriverenza 
la messa; dileggiasse le sacre funzioni; tenesse 
corrispondenza cogli eretici delie Fiandre, ed altre 
cose simili essenziali contro il dogma. Oh ! allora 
sarebbe un altro paio di maniche, perchè quelli 
spn< peccati grossi, su cui l'Inquisizione tiene una 
mano eli ferro. Ma per j,e venialità di qualche tre-
sca galante, neppur c'è da pensarci. — Billetta, 
Padre, per altro Ripigliava l'accusatore), che uno 

di quei giovani bazzica in Corte, sendo pitt.ore di 
paesaggi pel re, e quindi sparge lo scandalo fra* 
più alti dignitarii della corona. — Come, Eccellen-
tissimo, è pittore de). Re, e non me lo olisse su? 
bito? (saltò su esterrefattaquella monacale balena). 
Per carità, non mi stia" a parlare dei pittori di 
S. M. L'augustissimo nostro sovrano Filippa IV 
(e qui abbassò fi capo cavandosi la callottola) è 
rispettosissimo alla santissima religion nostra, eia-
rebbe la vita per sostenere i privilegi e la dignità 
del nostro tribunale, ma guai a chi gli tocca i 
suoi pfttorj; 2)pfi vede per altri occhi, e sarebbe 
capace , f)ìp me lo perdoni, di qualche eccesso 
poltro chi torcesse loro un capello. No , no, nep-
pure parjafnp. Mi comandi, Eccellentissimo, ove 
pos,s.Qj ma nqp mi imbrogli cogli artisti protetti 

re. — J3 con questa brusca intemerata lo con-
gedò, sepza neppure le cerimonie d'uso, come se 
gli fosse capitata una vipera fra i piedi. 

Uscito il ribaldo colla coda fra le gambe, pel 
tristp risultaneento della sua visita, non si diè vinto 
per altro, p pensò a mezzo ancora più inicpio, onde 
appagare la' sete di vendetta. Pratico di tutte le 
debolezze grandi e piccole dell'alto clero, sapeva 
come sull'anima e sul corpo elei padre incjuisitore 
esercitasse giurisdizione piena una femmina fa-
mosa, di quelle che, al pari dell?antica Semira-
mide, -

Fe' licito ogni libito in sua legge. 
Donna notissima alla corte, nelle cui sozzure spesso 
s'avvoltolavano i grandi a fine di riuscire in qual-' 
che lor trama o libidine. Costei, che per oro tutto 
veneleva, presa in protezione dall' inquisitore (il 
quale, al dir di certi maligni , metteva in pratica 
con essa il detto eli s. Paolo) , era diventata l'im-
pulso e la ragione legale di quasi tutte le sen-
tenze del Sant'Llflìcio. A questa1 Taiele di sagre-
stia ricorre il fratello di Don'Pizzarro, a fine di 
ineluria col denaro a persuadereil suo sacro drudo 
el'insevire contro la povera famiglia del pittore, 
a titolo d'eresia , & dopo un buon , ungere di clo-
bloni, la ridusse proclive ai suoi disegni. 

Quali arti adoperasse costei col tonsurato damo, 
onde fargli mutar pensiero, è facile immaginare. 
Cert'è eli,e dovettero essere efficacissime- > perchè 
da lì a pochi giorni il fratello di Saverio fu messo 
in carcere dalla Santa Ermandada, e con esso tutti 
quelli della famiglia. 

Venuta quella catturabile orecchie del padre Do-
menico, la tacque gelosamente al suo malato, per 
tema di portargli troppo dolore; inanon igtetteper al-
tro colle mani alla .cintola. Avendo, come tutti i frati 
ingegnosi di quell'epoca, molte e cospicue gelazioni, 
e abborrendo in cuor suo il Sapt^UÌIieio, per inge-
nita rettitudine, ricorse ai cortigiani più accetti al 
re, ed informatili dell'iniquo imprigionamento, li 
persuase a portarsi da Filippo IV, a fine di signi-
ficargli come si fosse ingiustamente messo ne' ca-
merotti della santa Inquisizione, per mene di mal-
vagia famiglia, il suo prediletto pittore eli paesaggi. 
Il colpo era vibrato da maestro, perocché sapeva 
di toccare una corda delicata nell'animo del mo-f 1 

narca, corda che scossa destramente avrebbe man-
dato un suono terribile: nè s'ingannò. 

Filippo IV era un regnante debole, che lasciava 
andar' à catafascio l'amministrazione del reame 
sotto l'arbitraria autocrazìa del conte d'Olivares , 
primo ministro, conosciuto sotto l'appellativo del 
Ponte Duca. Egli stava indifferente alla perdita de' 
suoi possessi nelle Fiandre e nelle Americhe; tol-
lerava nella reggia e fuori stemperatele e soprusi 
di ogni maniera; ma non bisognava urtarlo nella 
sua inaili a di mecenate agli artisti, verso i quali si 
teneva in obbligo di largire protezione sconfinata. 

Entrati i cortigiani, e raccontatogli l'accaduto, 
diè sulle furie, come tutti i caratteri deboli contra-
riati nelle loro fantasie.—Ecco qua, esclamò, quei 
signori elei!'Inquisizione che vogliono iniquamente 
metter le mani sulla mia gente, senza neppur pre-
venirmene. No, e poi no, per la croce di Calatrava, 
non la vinceranno. — A me subito il padre inqui-
sito re : p ena la carcere, se ri tarda un qu a r t o d'or a. 

I .cortigiani che già Taveano colla pinguedine 
tonsurata del frate, per certi mali tiri elio avea 
loro giocato un tempo, non si fecero di certo re-

plicare il comando ; e cinepe minuti dopo entrava 
già pella camera dell'inquisitore un capitano delle 
guardie a turbargli la digestione poi citgtg ofdine 
del sovranq e colle relative conwjnatovie popò ^as-
si curanti. 

Il povero frate, sbigottito, tremante per quella 
intimazione sì ricisamente condizionata,' pigliò su 
il suo cappellaccio, e col passo il più possibile 
frettoloso a tant'adipe, fu neirpitjcamera1 elei re 
oye pochi minuti ¡d'aspettativa gli parvero un'e-
ternità. Introdotto finalmente dinanzi a Filippo, 
si avvide subito, dal piglio strabiliato eli questi, 
come stesse in aria un gran temporale, e col tre-
mito clella febbre, fe' due proludi inchini, aspet-
tandola regia folgore. 

— É cosi (senza esordii cpi)}jnpfò ì\ corrucciato 
monarca), pp$a vi friilla d'arrestare i miei artisti? 
Quali delitti hanno? Fiiqri prpsto.-

— Ma, sire (rispose balbettando il Padre), ci sono 
sospetti d'eresia fondati molto. Lo zelo per la 
santa religione ci obbliga a non trasandarli... 

Che zelo , che reiigione ? solite prepotenze 
dèi vostro tribunale. Fuori immediatamente le 
prove del delitto; voglio saperle; e paventate la 
mia collera, caso diceste il falso. 

Ma, sire (tentò di rispondere il frate con un 
tremore conturbato), le prove verranno col pro-
cesso : intanto... 

— Ah i non avete prove, e sopra un sospetto, 
forse immaginario, volete far soffrire quella po-
vera famiglia? Non avete prove, e volete.cercare 
il delitto coi cavilli? Darò io invece una buona 
prova alle vostre gambe , facendovi cacciar dal 
regno da' miei alguazillos ; infesta gente che 
siete!... Ve l'ho eletto cento volte di non toccare 

I * 
i miei . 

A quella tremenda minaccia, in cui la giusti^ 
zia trovava per accidente uno sportello aperto at-
traverso del favoritismo, il sangue si gelò nelle 
vene al frate, e intanto il re seguitava: 

— Dentro mezz'ora il mio pittore ed 1 suoi de-
vono essere liberi. Partite, e regolatevi per un'ala 
tra volta. 

Detto ciò, die una furiosa scrollata di campa-
nello, ed entrato veloce un cortigiano, gli ordinò 
di mandare dietro all'inquisitore un ufficiale con 
due soldati, affinchè si portassero con lui alle 
carceri del Sant'Ufficio e sciogliessero il pittore 
Francesco Collantes con tutta la famiglia. -Poi ag-
giunse : — Porrete sulla casa gli stemmi re-
gno, e guai a chi oserà portarvi molestia. — Ultime 
parole che accompagnò con uno sguardo da furia 
contro il tapino inquisitore, a cui bastava molto 
meno perchè non trovasse quasi più la porta ad 
uscire di là, tanto sentiva smarrito Vanimo. Se-
noncliè l'ufficiale e i suoi due compagni gli leva-
rono F incomodo di cercar la strada, e coi niodi 
poco urbani del servielorame dì corte verso quelli 
che eccitarono la collera del padrone, lo condus-
sero a.compiere.l'incarico clella forzata liberazione. 
Quando la bisogna fu finita, e il magistrato di 
santa Chiesa potè raccogliersi alla sua stanza , 
maledisse eli cuore l'imprudenza d'aver ceduto 
alle suggestioni della sua Dulcinea , e giurò di 
non immischiarsi mai più con artisti favoriti dal Re. 
. Un uomo meno timido di quel reverendo, e meno 
innamorato di sensualità pacifiche, avrebbe resi-
stito con dignità a quella, subitezza del monarca, 
la avrebbe forse rintuzzata con un energico ap-
pello ai diritti, si temuti allora, della Chiesa sullo 
Stato. Ha il nostro inquisitore non era un petto 
di ferro, come i suoi ferocemente illustri predeces-
sori, Filippo eie' Barhevis e Tommaso di Torque-
ma da ; la paura d'un mal presente gli facea tras-
alì dar e ogni trionfo futuro. E un sovrano pìù ac-
corto , e meuo impetuoso per debolezza, di Fi-
lippo IV, per esempio il símílutore Filippo II, 
sarebbesi studiato, anche in mezzo alla collera, di 
trattare con maggiori riguardi, e con più eli ri-
spetto alle compassate etichette spaguuole, un per-
sonaggio che, in fin del conto, era Uno de' primi in-
corte, e poteva, colla sua influenza sui pregiudizi! 
dell'epoca, nuocere al regio potere. Ma la pru-

11011 fu mai guida al corrotto pupillo del 
3 Duca, Ridolfo a non poter far a suo modo 
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E piangendo di riconoscenza, strinse la mano ai suo bcneiaHm'ft 

mai nelle faccende gravi, gli pareva di riguada-
gnare l'autorità regale, abdicata per dabbenaggine 
in favor del ministro, quando esercitava il despo-
tismo più sfrenato e più inconsulto nelle frottole. 
Erano, a dir breve; due deboli in conflitto, che, al 
par di tutti i lor confratelli, sagrificavano all'im-
pressione del momento il decoro di loro stessi e le 
conseguenze dell'avvenire. 

SI tosto che padre Domenico ebbe contezza del-
l'avvenuto , si rincorò che fosse si ben riuscito, il 
suo disegno; pure capiva che peh suo protetto ci 
potevano essere altri pencoli, lontani sì, ma pur 
gravi. La famiglia di Don Pizzarro, rabbiosa di 
veder disfatte a quel modo le sue nere macchina-
zioni, non avrebbe per certo intermesso maniera 
di far togliere di vita Saverio, quando fosse rima-
sto nel paese. Gli assassinii per vendetta conside-
ra van si come una specie di sacramento a quei 
giorni, e anelavano di rado puniti dalie-leggi. Tor-
nato quindi dal suo convalescente , e narratogli j 
tutto il viluppo e i modi adoperati a sgrovigliarlo, , 
cominciò a dimostrargli come fosse prudente. che, 
dopo guarito; mutasse, per qualche tempo, cielo. 

- Ma perchè, buon padre , vorreste ch'io me 
n'andassi lontano da voi (replicava Saverio), a cui 
tanta riconoscenza mi lega? -

— Perchè ciò diventa indispensabile, onde far 
sicura la persona vostra da un 
di torio. -

E s'io stessi qui con voi, vestissi l'abito vo-
stro, pregassi con voi il Signore, aiutassi i miei 

ci 

Dopo mi anno vestì l 'abito < omenicano , o l 'onorò colle 
v i r t ù . . . ^ no i moment i d 'ozio , col pennello. 

Vì'Y cinitìi, non mi stia a parlare dei pittori di Sua Maestà. 

ria. Nè vale, spesso, forza di volontà ad uscirne 
vincitore. 

— Ma voi sì vivo, sì ardente, pur menate lieto 
questa vita, e godete le gioie d'essere benefico, 
senza soggiacere agli impeti dèi cuore o della 
mente. 

— Oh ! per me è un'altra cosa. Io entrai qui com-
pletamente disingannato del mondo, deciso a te-
nermi lontano dalle mille ingiustizie di cui gli 
uomini ini gravarono iniquamente. 

— E anch'io, Padre, sono nel caso vostro; an-
ch'io sento la fallacia della vita che corsi. Una 
pace serena mi carezza l'animo entro il silenzio eli 
queste sacre"mura. Lo spirito del Signore mi ferve 
nel pensiero, mercè la parola vostra ; mi son bal-
samo le preghiere a cui m'avvezzaste, le ciotte let-
ture di cui ini foste cortese. In fine, sento vocazione ; • V 
ferma d'esservi compagno fino alla.morto,• ' -

— Pensateci, pensateci molto, giovanotto ; po-
treste pèntirvene, e crudelmente. 

— Oh! per carità, accoglietemi nel vostro senoy 
io non posso staccarmi dall'altare su cui voi e i 
vostri 

Padre .Domenico tentò mille vie a distorre il suo 
nuovo amico da quel proposito. Le tentò il.fratello1 

suo Francesco, ma indarno. Egli mostravasi sem-
pre più fermo:che mai, e colle azioni e co' pensieri 
dimostrava ogni giorno più la salda volontà di ri-
tirarsi dal mondo. Laonde, vista l'inutilità d'ogni 
tentativo a sviarlo da quel concetto, padre Dome-
nico parlò, dell a cosa al Priore; e dopo due mesi. 
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E preso a parte il fratello, gli «avrò per disteso 
.. . la verità. 

simili nelle sventu-
re, come voi, gene-
roso , mi aiutaste ? 
Quale pericolo cor-
rerei? . 

— Olì ! nessuno 
dì certo, perchè l'o-
pinione del p 3polo 
mette i monaci in 
sicuro dall' umane 
malvagità. Se non 
amati,' sono però.ri-
spettati; dirò di più, 
anche temuti. Ma 
che mai Vi _ 
c\po di vestir ^que-
sta tonaca?... E du-
ra vita la nostra, a-
mico mio, credetelo, 
e ad nomo bollente 
di monelane passio-
ni _ 
ribili; terribili fan-
tasmi di desiderio; 
ribellioni dello spi-
rito contro la mate-
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Poiielo sulla casa gli stemmi del regno, Guai a chi oserà portarvi molestia. 
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glio contradittorii e non contrarii); la Francia colla 
sua uniformità e vacuità di generali infecondi, 
hanno fatto finora la mala prova, solo alla patria 
di Pitagora, di Parmenide, di Senofane, di Boezio, 
d'Anselmo, di Dante, eli Pico, di Bruno, di Mac-

? \ ' ' 

chiavello, di Yico, s'appartiene di trovare il terzo 
armonizzatore. E lo troverà; che l'ingegno tri-
forme degli Italiani non ò' ancor morto, e pur ieri 
da questa terra, da questo stesso ignorato Pie-
monte, dove l'italianità sembra per avventura men 
decisa, sorgeva tale chfe riaccozzando tutto il 
senno dei secoli, e riappiccando l'anello interrotto 
della filosofìa infinitesimale della creazione, come 

% 

nel giro politico fu l'Ercole scuotitore del vecchib 
mondo, cosi nell'ordine della speculazionè salse a 
tanta altezza, che parve meglio precorrere a questa 
età, che servire a lei contemporaneo. — Còsi qué-
sto suo degno discepolo e continuatoré Wol che sì 
apprenda a misurare il cattolicismo nòti dagli Uo-
mini che lo rappresentano oggidì, ma 
profonda e compiuta dottrina ch'egli è in se stesso; 
e a considerare e idoleggiare la patria non traverso 
le lenti o le spere degli italo-galli o degli italo-
-teutoni, ma sotto il vero tipo materno, nella ve-
neranda antichità italica } nelle imprescritte sue 
tradizioni e nel suo massimo complemento evan-
gelico. —• Quivi;" ei dice, sta la vita: la vita è al 
di dentro, perchè è intima; dallo infuori vieti solo 
la morte, che è estrinseca. — Vuole insorti ina ap-
plicato alla scienza il dinamismo vitale inaugurato 
nelle discipline mediche dal gran Puccitiotti. Per 
noi commendiamo altamente l'opera cui dette mano 
il Mazzone con molto valore, sebbene invero Con 
qualche asperità polemica non propria ih tutto alla 
serenità della scienza. Ei segua e perdùH. Diògene 
entrava in teatro quan 'o tutti né uscivano — 
quella stranezza apparente celava un senso recon-
dito e profondò. Il Mazzone, che potrebbe utilmente 
legger filosofìa da Una cattedra pubblica, s'avrà 
in ogni modo ampia mercede raddrizzando il pen-
siero italiano nelle sue vie regali, mentre altri si 
perde a declinarlo in plagi eterocliti. 

(Contìnua) Y . SALMINI. 

CORRIERE DEL MONDO 

Letteratura italiana. — I l signor Eugenio Came-
rini è stato nominato reggente la Segreteria della 
nuova Accademia letterario-scientifica di Milano. 

— 11 signor Dall'Ongaro ha incominciato regolar-
mente a Firenze, lunedì p. p., il suo corso sulla lette-
ratura drammatica, trattando del dramma considerato 
rispettivamente alle condizioni morali e politiche dei 
varii popoli appo i quali fiorì. 

— Il tipografo Dario Giuseppe Rossi » di Genova , 
ha dato in luce una ricchissima edizione delle Lita-
nie della Vergine, illustrate ed accompagnate da me-
ditazioni, per cura del conte Tullio Dandolo. L'ele-
ganza di questa pubblicazione torna ad onore del-
l'arte tipografica, ed è peccato che le accurate inci-
sioni, di bulino francese, sieno state eseguite sopra 
disegni baroccamente simbolici, 

•— L'egregio G. Barbèra sta per pubblicare in Fi-
renze 2 volumi della nuova opera del cav. Ercole Ri-
cotti, intitolata: Storia della Monarchia'piemontese. Il 
1° volume comprende una compiuta introduzione , 
nella quale si abbracciano i fasti della Monarchia 
dalle origini al 1504, e se ne descrivono le condizioni 
al principio dei secolo xvi, Segue il regno del duca 
Carlo III , dal 1504 al 1558, ove particolarmente si 
narrano le origini e le vicende della rivoluzione di 
Ginevra, e gli infelici avvenimenti che condussero a 
rovina la Monarchia. Il 2° volume è consecrato al re-
gno glorioso e ristauratore di Emanuele Filiberto , 
per opera del quale lo Stato assunse l'assetto ammi-
nistrativo che durò sino a' nostri giorni. 

Letteratura straniera, — Si annunzia prossima in 
Francia una nuova Enciclopedia, vale a dire la ripresa 
della celebre di D'Alembert e Diderot. Il sig. C. Pé -
reire fornisce i primi f ond i , e Casimiro Gider ne è 
l'editore. Yi collaboreranno molti sansimonisti, e sarà 
diretta dal signor Littré , filosofo positivista della 
scuola di Comte, assistito da Renan, Duveyrier, Che-
valier, Busoni, ecc. E 'fama che l'Imperatore abbia 
promesso scr iverel 'art icolo Artiglieria , nella quale 
è, com'è noto, valentissimo. 

— Il marchese Larochejaquelein ha pubblicato un 

nuovo pamphlet, intitolato: Le schisme et Vhonneur, in 
cui pigliti naturalmente le difese di Francesco II e del 
papa; 

A c c a d è m i e . '— Martedì a mezzogioeno il ministro 
dèlia p u b b l i c a istruzione, conte Terenzio Maraiani 
della Ìlovere, irlaugurò l'apertura della nuova accade-
mia filosofico-letteraria di M i l a n o , con u n forbitis-
simo è succosissima discorso, nel quale dimostrò la 
importanza di questo istituto, enumerò le gloriescien-
tifichè e letterarie milàtièfci, parlò del necessario con-
nubio delle cognizioni pòsitlve e tecniche (delle quali 
promise che sarà tra breve fondato un istituto su-
periore in Mi l ano ) cògli studii classici e speculativi. 
Parlando della duplice carriera aperta ai giovani ita-
liani^ delle armi é della scienza, notò dòti bellissimo 
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concetto d con una forma splendidissima TetiUto che 
questa dà a quelle, e il merito eguale dèi sègUàbi Al 
entrambe le carriere verso la patria. Né àdditó tiiì 
eséthpio ih Marco Aurelio, e conchiusé dicendo cliè 

vtre cosé richieggonsi dai giovani italiani perchè d i -
venti gloriosa la patria nostra: Armi, sapienza e virtù. 

Il discorso fu più volte intèrrotto da vivissimi ap-
plausi della numerosa assemblea e del numet-ofeo còt-
teo di prbfessòK é di pubblici funzionarli elle c i r con -
davano il fanriistro. * 

Belle arti. — Il giorno 8 corrente s'apri nelìò Sàie 
del Circolò degli artisti un'esposizione di quadri per 
cura della Socieià d'incoraggiàineiitò alle belle àMÌ, 
iustituita ih seno ili Circolò niedfesirno. È questa la 
terza annua esposìzibhè ché ¡si fri j e fino dèll'itndo 
scorso si ebbéro i più lusinghieri risultati ; più di 
tento sono i capolavori che oggi si veggòtìò espósti. 
Là Società è costituita àd Un dipi-èssò còme là Pt-ò-
inotricej così benéfchèrHà. Questo àiino< per uh gèti-
tilè pétisiero degli arti isti, i socii non ÌaVdHti dalla 
Sòrte nella vincita dèi quadri acquistati pòtràhtic an-
cora ottènére consolazióni di acquarelli è fcfcliìizzi , 
varii dei quali equivalgono à Véri preiìiii. indi l le t|Uèl 
simpatico artista,, il sigtìòr Guidò Gonin, fa dolio di 
un suo beliissiìhtì lavorò iti litografia à tutti i soicii 
che non vincono premii. 

A mente dello Statuto del tìiròdioj è permesso agli 
estranei il visitarne le Sale dal mezzogiorno alle quat-
tro, purché accompagnali da uh sòcio* onde in buon 
numero sono le persone che già visitarono questa 
graziosa esposizione. 

Giornali. — Il Museo di scienze e letteratura annun-
zia la contiimazione delle sue pubblicazioni in Napoli. 
Questa Rivista mensile, che conta molti anni di vita, 
inserirà scritti letterarii e scientifici, e per acquistare 
uVimportanza giornaliera e vivente avrà una cronaca 
mensile politica, letteraria e teatrale. La cronaca in-
terna sarà scritta da Luigi Settembrini. L a parte p o -
litica è affidata a Giuseppe Massari, ex-deputato al 
Parlamento nazionale. 

— Due nuovi periodici vennero in luce a Genova, 
il Commercio e la Sfinge. Il primo, diretto dai signori 
avv. Virgilio e capitano marittimo Molinàri, tratta, 
come significa il suo t i to lo , di c ommerc i o , naviga-
zione, e c c . ; il secondo, settimanale, di lettere, arti, 
teatri, ecc. 

— Il poeta norvegese A . Munch ha cominciato a 
pubblicare còl nuovo anno un giornale intitolato; 
For Iliemmet (Per la patria), contenente racconti ori -
ginali, schizzi di viaggi, poesie e traduzioni. 

— È venuto in luce a Costantinopoli il primo gior-
nale compilato da scrittori turchi, sotto il titolo : Tra-
duzione degli avvenimenti. Questo giornale, favorevole 
ai progresso ed alla civiltà europea, fa molto senso e 
mena grande scalpore. 

Teatri. — La baronessa Pasqualati ebbe licenza dal-
l'imperatore austriaco di far costrurre un nuovo tea-
tro a Vienna, il quale sarà il settimo-, e sarà aperto a 
tutti i rami dell'arte drammatica. 

•—• Il principe Poniatowski fu nominato a Parigi in-
tendente generale dei quattro teatri imperiali, con un 
annuo assegno di 30,000 franchi. 

— Ebbe luogo al Teatro Francese la prima rappre-
sentazione degli Sfrontati del signor Emilio Augier. 
È un libello in cinque atti, dove lo scandalo ha otte-
nuto un brillantissimo successo. Il giudaismo finan-
ziario, la nobiltà e l'aristocrazia scolorate, il cupido 
giornalismo, sono trattati non solamente colla frusta, 
ma col flagello. Davvero che cinque atti di punture 
di' spilli contro la letteratura, il danaro e il blasone 
son qualcosa di troppo; ma alla fine il pubblico si di-
verte, e colla solita carità ride alle spalle del pros-
simo. L'Imperatore, che era evidentemente di buon 
umore, ha dato moltq volte pel primo il segno del-
l'applauso. 

Musica. — Affermasi che Meyerbeer, oltrei l Vasco 
di Gama, ha già in pronto due altri spartiti intitolati: 
Mignon e Giuditta. Il gran maestro tedesco , nono-

stante i suoi anni , è infaticabile , mentre il nostro 
Verdi, nel fiore della viril ità, par sitìsi Abbandonato, 
con gran detrimento dell'arte musicale languente, al 
dolce far niente, riposando sui suoi allori. 

Invenzioni. — I l noto fabbricatore dIxarmonium Ale-
xandre, di Londra, ha ihventato. un istromertto musi -
cale, di cui l'uso è indicato nel suo home dWnésso ài 
piano-forte. E' par sia uri kdrmoniùm istipra uhà pièbbla 
scala con tre ottave di nòte' è ttè strumenti, il flauto, 
l 'oboe ed un terzo rassomigliante la humantt nel-
l 'organo. La tastiera deiristfrumento è posta presso-
ché immediatamente sotto quella del piano-forte*>pèr 
modo che la mano destra può suonare la melodia 
sull'annesso, mentre la sinistrafa l 'accompagnamento 
sul pianoforte. 

— Parlasi anche d'un altro nuovo strumento, il Li-
tofono, inventato5 da un dilettante musicale francese , 
di nome Bordas. Esso consistè semplicemente di ' 
pezzi di silice di varia lunghezza, su cui battono due 
o più martelli. 

Scoperte. — I l capitano Mac Clintock, cliè scoprì , 
com'è noto, il cadavere di Franklih nei mari po lar i , 
ha preso a scandagliare , coi vapori Fox « Bulldog, i 
mari del nord pel getto d'una fune telegrafica fra 
l 'America e l'Europa, che non potè riuscir nell 'Atlan- ' 
ti co, Giusta la sua recente relazione, i più bassi fondi 
dei mari nordici sono minori di ben 400 braccia di 
i^tielli dell'Atlantico, per modo che la costruzione di 
tifi telegrafo fra i due mondi è sommamente più facile 
daiìa punta dell'Islanda che dalla tentata in Irlanda. 

ia . — Gli scavi che sta facendo il signor 
Guidi nella vigna Bonelli fuóni di porta Portese in 
ilortia hanno addotto altre prove che trovavasi colà 
un tempio di culto orientale. Fra queste prove fu sco -
perta un'iscrizione bilingue in greco e palmirenico 
tìgli dei Belo , Jaribolo ed Astàrte, ed il frammento 
d'Uh'altra latino-greca, dalla quale rilevasi che un 
iitfmò di Palmira edificò un tempio a Belo, per la sal-
vézza dell'imperatore, di cui manca il nome. 

i. — Il Consiglio federale svizzero ha dato 
fi\ per la sottoscrizione della spedizione H e u -

glih irt Africa in cerca del dottor Vogei . 
Stràdfe ferrate. — La prima strada ferrata del mèz -

zogiQrrio dell 'Africa rannoda la colohia Darban con la 
città del Capo, e porta il nome di strada ferrata Nà-
tal. I coloni l'hanno costrutta senza aiuti stranieri, e 
non ostante l 'opposizione dei Cafri. 

— Il disegno per la costruzione d'una strada fer-
rata sul Brennero fu, non ha guari, approvato. La 
linea traverserà cinque volte l 'Eisach. 

Statistica. — La somma totale delle sottoscrizion 
raccolte in Italia per innalzare Un monumento alla na-
zione francese in Parigi ascendono a franchi 44,798. 

— Secondo il rapporto del ministro di commerc io , 
nel corso dell'anno furono autorizzate in Francia 12 
nuove casse di risparmio. I fondi di tutte le casse di 
risparmio francesi , consistenti in donativi del g o -
verno, dotazioni, ecc. , ragguagliansi a 10,099,841, è 
le spese d'amministrazione ad 1,321,639 franchi. 

•—La popolazione delle colonie francesi, senza gli 
impiegati, i militari e la popolazione fluttuante, rag-
guagliasi , secondo l 'ultimo censimento , nella ma-
niera seguente: Martinique, 137,513 abitanti; Guade-
loupe e sue appartenenze, 133,092; Guiana francese, 
17,143; Réunion , 161,321, compresi 53,175 immi-
granti di varie nazioni; Senegal e sue appartenenze, 
20,804; possedimenti nell 'India, 215,993; Mayette e 
sue appartenenze, 24,304; St-Pierre e Miguelon, 2,190. 

Necrologia. —• II, cav. Giovanni Gherardini, il più 
valente dè' moderni filologi italiani, autore di molte 
opere lessicografiche, e specialmente del Supplemento 
ai vocabolarii italiani, in 6 volumi, morto 1*8 gerìnaio 
in età di 83 armi. 

i 

— La contessa Buoi Schauenstein, moglie dell 'ex-
ministro austriaco, morta il 2 gennaio a Mannheim. 

— l i . P 'Arnim.già ambasciatore prussiano a Parigi, 
poi ministro di Stato a Berlino , morto il 16 geunaio 
in età di 63 anni. 

i , 

— Pericle, Argyropulos , professore di diritto costi-
tuzionale all'università d'Atene, ex-ministro e mem--
bro della Camera, morto improvvisamente al principio 
dell'anno. 

— Eugenio di Mirecourt, celebre biografo-libellista 
francese, che si trasse addosso tanti processi per le 
sue biografie dei contemporanei , morto in estrema 
povertà a Pietroburgo. 

— Madama de Bawr, autrice di La suite d'un bai 
masqué e d' altri pregevoli romanzi, morta il 6 c o r -
rente a Parigi in età di 87 anni. 

— Alfredo Bunn, autore dei libretti dei composi-
tore ing-lese Balfe è di altri, e dell'opera II teatro diè-
tro e davanti il sipàrio, morto il 20 dicembre d 'apo-
plessia aBoulogne sur mer. G. S. 

1 
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I^e more l l e F e r n i 

Con questo nome i Tor i -
nesi impararono a conoscere, 
a stimare, ad amare*, or son 

anni, due simpatiche 
creaturine, che allietavano 

!• , ' ' ' f • 9 - . / t é - : v 

col magico suono del,violino 
le nostre serate musicali. Le 
semplici e modesto fanciulle 

• • y r< 1 ' , 

crebbero ih età e in bravura : 
* . ' 

visitarono Francia, IùghiIter- • 
ra e Germania ; e tornarono 
ancora a Torino più belle, 
più ricche , più famose. Ca7 

rolina e Virginia Ferni erano 
due nomi indivisibili ; ma 
quell'eterno nemico dell'arte 
che si ;chiama : Imeneo volle, 
che una-di esse abbandonasse 
i divini rapimenti1 d'Euterpe 
pel ' 'pacif ico santuario della 

i a.. In fa t't i Vi rgini a t'r o -
vasi ora da più mesi in T o -I I i 

rino, sposa fel ice; mentre Ca-
rolina, fida al suo antico com-
pagno, il violino, continua la 
via de' trionii, e cerca supe-
rasse stessa per supplire al 
vuoto lasciato d al 1' a m a t a 

t compagna. 
Dobbiamo alla Società lilar-

1 monica Y> Armònio, il piaceri; 
di averle vi udite entrambe , 

» 

sere sono , a dispetto d 'Ime-
n e o , e noi ci ostiniamo di 

entrambe ai no -
stri lettori , quali ce le ri-
corderà sempre il memore 
pensiero. 

G. S te fan i . 

» f. tf* 

DELIA 

1 I 1 I M 1 1 
NARRATI DAI NOSTRI CLASSICI. STORICI 

MCCOm E 0H3IDTATI 
con apposite riflessioni e note' 

da S. V. ZECCHINI o A.VIANTI 
SECONDA EDIZIONE 

i ' 1 1 • * 1 ^^^^^ 
( 

Un volume 

DELLA 

(¡BERRÀ DELI' INDIPENDENZA 
DEGLI STATI UNITI D'AMERICA 

ni 
C A R L O B O T T A 

Tre volumi. 

Opere di CESARE ItAMÌO 

M E D I T A Z I O N I " S T O R I C H E 
QUARTA EDIZIONE 

SECONDA TORINESE 
aumentala 

Due volumi. 

PENSIERI ED ESEMPI 
con l'aggiunta 

dei 
DIALOGHI D'UN MAESTRO DI SMOLA 

Un v o l u m e . 

DA 

EDITE-ED 1WEDIXE 
IMI Ed lil>IJT lì 

UN DISCORSO St'iiliK RIVOLUZIONI 
Un volume. 

<¿11 Virginia Tcja-Fcrni e Carolina Forni. 

IL INTANINO TOSCANO 
volontario alla guerra del-
l' indipendenza italiana del 
1859. Racconto popolare del-
l'abate Giuseppe Tigri, da P i -
stoia. Un elegante volumetto 
iri-16" ad uso di premio di 
strenna. — Torino, Sebastia-
no Franco e Figli e Comp,, 
editori. 

P R O T E S T A 
ntre attendo qui in Torino alla quarta edizione 

dell'Afre del comporre insegnata per (¡radi ed esempii 
. alle famiglie ed alle scuole, ecc. , l 'onorevole signore 
Sebastiano Franco, cui io cedetti questa come le altre 
edizioni antecedenti, mi notifica, che nella città dì 
Napoli il libraio editore Gabriele Serraci no contraf-
fece questa mìaopera , spacciandone a. nostra insa-
puta e sorpresa la prima edizione napolitana. 

Se per una parte son lieto che i miei scritti diffon-
dendosi possano giovare all'istruzione delle provincie 
italiane, per l'altra appellandomi alla coscienza del 
signor Gabriele Serracino, non posso non chiedergli 
pubblicamente se dopo l'annessione si possa ancora 
nel regno di Napoli onestamente disconoscere la 
legge ' della/proprietà letteraria. Persuaso che egli 
non esiterà ad avvertire la disconvenienza del suo 
fatto, io confido che vorrà tosto cessare lo smercio 
.dell'opera mia, tra perchè sommamente dannoso al-
l'edito re-tipo grafo sullodato, e perchè la quarta edi-
zione è di tutte le precedenti più semplificata e cor-
retta. 

Torino, 10 gennaio 1861. 
Firmato Casimiro Danna. ,, 

•i Ir-. 
'.¡•-•O: 

Contemporanea 

E ? p ^ b H c À t o i ! f a s c i c o l o d i gennaio 1 8 6 1 . Esso 
c ò i i t ì e n e l e s e g u e n t i m a t e r i e : 

I. Fisici e metafisici, f . Puccinotli— II. Quesiti di 
politica internazionale. Vegli interessi italiani in una 
guerra europea,lìiusqtpo Sarodo — III. Le finanze austria-
che {cóntinuazìone e fine) , A. Meneghini — IV. Com-
memorazioni : -Felice Bellotii, Domenico Capellina , 
li, Fontana — V. Canzoni popolari del Piemonte, C. ¡Vi-
g n i — VI. Il conte Jeronimo Savorgnano in difesa 
d 'Osopo : Racconto (eontinua'zione e fine), Giovanni Gor-
tani — VII. Drammatica: Bianca Cappello, dramma 
in 5 atti in versi j dì F. DalVOngaro, Felice Daneo •— 
V i l i . Bibliografia: V. Salmiui, Giacom'Andrea Musso, A. Ta-
lentino, G. V. — IX . Corrispondenza di Napoli , X. X. — 
X , Rassegna politica, G. VogezzURuscftHu. 

U n i o n e f J i i o ^ r n f l c o - I l d i t i ' i c c 

( ISTITUZIONI 
IJ iFUl f t ' DI) del. Dott. 

oAiiVATonE Tom ma si, professore 
di clinica nella R, Università di Pa-
via, Socio di varie 'Accademie. — 
Opera corredata di molte figuro in-
tercalate nel testo. — Terza edi-
zione corretta, migliorata ed ac-
cresciuta dall'autore. — L'opera 
sarà compresa in mi volume di 80 
fogli di stampa in-8°gi\ Se ne pub-
blica una dispensa ogni 20 giorni 
di i fogli al prezzo di Ln. ] ,20 end. 
— È pubblicata l'ottava dispensa. 

^ « M M I ' l 
DI 

w m. s ì c : A 
A.X3 USO 

DEI COLLEGI NAZIONALI E DEI LICEI S f ' • I 
par il Corso di Filosofia 
» ' • del professore; 

GMlVAl.ESSAiVDHO M/UOCfJll 
k 

Tre volumi m-8° corrodati di Tavolo 
in ramo e litografia — L. Si. 

aaaaiDSta 
111 C H I M I C A 

applicate all'Ayriealtura 
M prof. PUOSPEUG C.\ULKVAU1S 

Un volume in-8° coti 5 carie litograiUrnc 
P r e z z o r i d o t t o L n . 4. 

prima traduzione ilatiann tou nòlo 
DI B>. ». NICOLI 

P A R T E P R I M A 
Quattro volumi, 

P A R T E S E C . 0 N D 4 
p r i m a t r a d u z i o n e i t a l i a n a c o n n o t e 

di 

Quattro volumi, 

•y • r §. i 

SPIEGAZIONE DEL INDOVINISLLO-BEBUS ANT3EOEDÉNTE 
- 4 t , 1 É • . • • , . 

Son vecchia, di quanti anni io non ricordo, — Se denti non ho in bocca allor più mordo. 

La Forbice. 
S T E F A N I G u g l i e l m o , Direttore. 
C a m a n d o n a C o s t a n t i n o , Gerente. 
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Torino, Stamperia dell'Unione Tipografico»Editrico. 


